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AGLI  AMICI  DI  LEOPOLDO  CICOGNARA 


i^ueste  poche  pagine  che  io  dettaua^  scarso  ma  non 
ultimo  tributo  alla  memoria  di  un  zio  amatissimo^  credo  non 
inopportuno  lasciar  pubblicai^e  anche  separate  da  quel  giorna- 
le^ da  me  diretto  e redatto^  per  cui  furono  destinate.  Servano 
desse  non  ad  altro  che  a rettificare  alcuni  abbagli^  od  almeno 
ad  ampliare  alcun  poco  le  notizie  della  vita  di  lui^  inserite  fi- 
nora ^ per  opera  di  varii  chiarissimi  ingegni ^ in  molto  numero 
di  opere  periodiche. 

Il  carattere  di  questo  scritto  dovette  necessariamente  in- 
formarsi dalla  natura  del  libro  per  cui  fu  esteso  ^ nè  certa- 
mente è mio  pensiero  presentare  in  esso  una  compiuta  biogra- 
fia del  Cicognara  : questa  vedrà.^  confido.^  per  mia  cura  la  luccj 
neW  ultimo  volume  della  intera  collezione  delle  di  lui  opere. 

jlltro  non  è mio  intendimento  offrire  adesso  con  esso^  a 
quei  tanti  che  apprezzarono  ed  amarono  quell  illustre^  grande 
non  meno  per  le  sublimi  doti  dello  ingegno  che  per  le  preziose 
qualità  del  cuore^  che  un  arra  di  candore  e di  buon  volere  / c 
come  tahy  a tutti  quelli  che  amarono  ed  apprezzarono  Leo- 
poldo Cicognara j lo  raccomando. 


Alessandbo  Zanetti. 


Questi  è il  Genio  dell’ Arti.  Il  chiaro  foco 
Onde  tutt’  arde  e splende,  . 

Irrequieto  ei  stende. 

Simile  all’alto  sol,  di  loco  in  loco. 

Il  Campidoglio  e Roma  ^ 

Lui,  ancor  biondo  il  crine,  ammirar  vide 
I supremi  del  Bello  esempi  e guide 
Che  lunga  età  non  doma  ; 

E il  concetto  fervore  e i novi  auspici 
Largo  versar  di  Pallade  agli  amici. 


Parini. 


Tutti  i giornali  d’ Italia,  tutti  quasi  quelli  die  oltramonte 
direttamente  od  indirettamente  di  belle  arti  favellano,  diffu- 
sero il  triste  annunzio  che  il  cuore  di  Leopoldo  Cicognara 
ha  cessato  di  battere  all’amore  di  patria  e del  bello  ^ che  nella 
sua  mente  più  non  si  animeranno  alti  concepimenti,  diretti  al 
maggiore  nazionale  decoro^  che  nè  la  sua  voce  consigli,  nè  la 
sua  mano  largirà  più  soccorsi  agli  artisti  timidi  o bisognosi,* 
che  Leopoldo  Cicognara  non  è più  fra  i viventi  : e , quasi  voce 
da  più  parti  ripercossa,  la  voce  che  prima  si  alzava  a deplo- 
rare questa  nuova  Italiana  jattura,  trovò  un  eco  continuato 
il  quale  su  quel  medesimo  tuono  rispose,  dalle  Alpi  al  mar 
di  Sicilia. 

Il  veneziano  giornale  di  belle  arti,  che  Cicognara  con 
particolare  affezione,  fino  dai  suoi  primordii,  favoreggiò  e pre- 
dilesse, non  può  sotto  verun  rispetto  certo  tacere  di  quel  pri- 
mario fra  i suoi  collaboratori,*  ned’  io,  in  mia  specialità,  po- 
trei mai  tacere  di  quegli  che  mi  fu  padre  d’amore,  nè  lasciar 
occasione  di  apertamente  confessare,  come  all’esempio  ed  agli 
insegnamenti  di  lui  solo,  io  debba  quanto  fossi  mai  per  pro- 
durre di  non  affatto  immeritevole  d’indulgenza. 

Ma  quello  stesso  non  a parole  esprimibile  amore  ed  osse- 
quio che  mi  univa  a quel  sommo  Italiano,  quello  stesso  vin- 
colo di  parentela  che  a lui  mi  legava,  e di  cui  solo,  quantunque 
dono  eventuale  della  fortuna,  vado  supei*ho^  mi  impediscono 
nel  dovere  scrivere  di  lui , di  spassionarmi  da  ogni  particola- 
re affetto , e concentrarmi  nella  impassibile  freddezza  dei  cri- 
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tici  esami.  La  quale  condizione,  impossibile  per  me  ad  ese- 
guirsi 5 e più  mentre  ancora  stilla  sangue  la  piaga  cbe  la  per- 
dita di  lui  mi  aperse  nel  profondo  del  cuore , mi  sforza  an- 
ziché, come  forse  si  dovrebbe , tentar  di  l’accogliere  in  questo 
scritto  le  lodi  che  finora  tanti  chiari  ingegni  a quel  chiarissimo 
tributarono , a starmi  pago  di  semplicemente  accennare , nel 
più  rimesso  modo,  i varii  fatti  della  operosissima  di  lui  vita. 

Ed  in  siffatta  determinazione  tanto  più  volentieri  mi  so- 
no condotto,  e tanto  più  confido  che  come  retta  mi  sarà  con- 
sentita, considerando  che  quanti  di  lui  scrissero  finora,  per  la 
maggior  parte  sopra  poco  diligenti  notizie  fidando,  e di  fama 
molto  ma  poco  di  persona  conoscendo  il  Cicognara,  ebbero  cam- 
po a molto  diffondersi  nel  dire  delle  di  lui  opere,  pochissi- 
mo nel  dire  di  lui,  come  privato  e cittadino:  onde  parmi 
conveniente,  piuttosto  che  invadere  i diritti  della  storia,  for- 
nire alla  storia  stessa  più  securi  materiali^  dacché  la  lunga 
consuetudine  seco  avuta  per  oltre  cinque  lustri,  e la  eonoscen- 
za  positiva  delle  vicissitudini  che  agitarono  la  di  lui  esistenza , 
mi  mettono  in  grado  di  opportunamente  rettificare  non  po- 
che inesatte  asserzioni , su  questo  proposito  pubblicate  sinora,  (i). 

La  famiglia  Cicognara  è originaria  Cremonese,  e facil- 
mente ad  essa  appartenne  quell’Antonio  Cicognara  pittore,  per 
mano  del  quale  furono  miniati  i bellissimi  codici  corali  del- 
la cattedrale  di  Cremona  (2) , Verso  la  fine  del  secolo  XV.  Cir- 
ca quel  tempo  si  trasfeiù  in  Ferrara,  e vi  pose  stabile  domicilio. 

(1)  Devesi  eccettuare  da  simil  taccia  il  bellissimo  articolo  necrologico, 
esteso  dal  chiar.  dottore  Paolo  Zannini,  appena  il  Cicognara  ebbe  cessato 
di  vivere,  ed  inserito  prima  nel  Gondoliere^  indi  riportato  da  altri  giornali. 
Il  Zanninij  intimo  da  lungo  tempo  col  Cicognara  di  cui  raccolse  V estremo 
sospiro  , come  aveva  pochi  anni  prima  raccolto  quello  di  Canova^  fu  in  mi- 
sura di  vestire  colV  aureo  suo  stile  le  piu  sincere  notizie  : ma  il  breve  limi- 
te che  prefisse  al  suo  scritto , V averlo  dovuto  improvvisare  in  poche  ore^ 
e la  natura  stessa  delV assunto j lo  condussero  a fornire  , precise  jsì  j ma 
non  copiose  nozioni. 

(2)  Sappiamo  dalle  cronache  di  Domenico  Bordigallo , che  nel  i4^4 
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Leopoldo  Cicognara  nacque  in  questa  ultima  città,  il  gior- 
no 26  novembre  176^5  dal  conte  Filippo,  cavaliere  di  me- 
diocre ingegno  e fortuna  ma  di  specebiatissima  fama,  e dalla 
contessa  Luigia  Caddi  di  Forlì,  donna  di  assai  talenti  e pietà. 

Il  conte  Filippa,  il  quale  aveva  ricevuta  la  propria  educa- 
zione nel  collegio  dei  Nobili  in  Modena,  uno  allora  dei  più 
distinti  die  fossero^  volle  cbe  il  figlio  pure  ivi  venisse  allevato, 
e ve  lo  condusse  nel  maggio  1776. 

Nella  pacifica  e tranquilla  situazione  dell’  Italia  a quell’e- 
poca, lo  stato  di  Modena  fioriva  per  una  certa  opulenza,  e 
quella  piecola  corte  dimostrava  in  qualche  modo  protezione 
agli  studii,  e teneva  attigua  al  collegio  una  università,  dove 
leggevano  i più  chiari  ingegni  di  quel  tempo ,.  Spallanzani^ 
Searpa,  Paradisi,  Cassiani,  Gerretti,  Venturi  ec.^  dilfondendo 
colla  voce  e coll’esempio  una  libertà  di  pensare,  che  in  altre 
contrade  italiane  non  si  era  peranco  introdotta. 

Nessuna  disposizione  allo  studio  portò  Cicognara  al  suo 
ingresso  in  collegio,  ma  sì  attitudine  ad  acquistarla,  e preco- 
ce sagacia  di  criterio,  e fortissima  memoria  j cosiechè,  pun- 
gendolo talvolta  gelosia  delle  lodi  che  i suoi  compagni  per 
dili  gente  applicazione  riscuotevano,  otteneva  spesso  in  un  so- 
lo giorno  ciò  che  ad  altri  era  d’  uopo  una  settimana. 

Le  sue  tendenze  più  pronunziate  a cpel  tempo,  erano  le 
arti  d’imitazione  e la  poesia^  ed  ambe  forse  traevano  comu- 
ne origine  da  quella  straordinaria  forza  di  sentire,  che  in  lui, 
ancora  fanciullo,  principiava  ad  altamente  manifestarsi.  Secon- 
dò la  prima  il  pesarese  Antonio  Vestri,  miniatore  e pittore 
di  storia,  coltivò  l’altra  più  tardi  il  Gerretti. 

costui  dipinse  anche  un  magnìfico  majz<zo  di  carte  da  tarocco , per  il  car- 
dinale Ascanio  Sforza j ed  altri  giuochi  per  le  sorelle  di  quel  prelato,  mo- 
nache agostiniane.  Troviamo  eziandio  il  di  lui  nome , non  però  in  quali- 
tà di  pittore  ma  di  ordinatore , sotto  un  pregevole  quadretto , posseduto 
ora  in  Ferrara  dal  signor  Filippo  Pasini^  rappresentante  una  Madonna 
in  trono  j col  bambino j s.  Girolamo  ed  altra  santa  j opera  comunemente 
attribuita  a Cosimo  Turra,  detto  Cosmc,  quantunque  da  altri  si  voglia  di 
Francesco  Cossa , pur  Ferrarese. 


Ma,  poblo  in  un  luogo  ove  erano  più  che  cento  giovani 
delle  principali  famiglie  italiane,  presto  cominciò  il  Cieogna- 
ra  a provare  il 'pungolo  della  emulazione,  ed  a convincersi 
che  i versi  ed  il  pennello  non  gli  sarebbero  bastati  ad  ot- 
tenere solida  rinomanza  al  suo  tempo  e nella  classe  in  cui 
aveva  sortiti  i natali  ; perciò,  senza  dismettere  quegli  eserci- 
zii  che  la  propria  natura  violentemente  prediligeva,  associò 
ad  essi  p più  gravi  studi!  delle  scienze  fìsiche  c matemati- 
che, sì  pure  che  applicate^  ed  unendovi  quelli,  allora  in  gran 
voga,  della  elettricità,  si  apprestò  a sostenere,  e sostenne  con 
plauso,  pubblici  esperimenti  d’ogni  maniera. 

Entrato  giovanissimo  nel  collegio,  e percorsi  rapidamen- 
te gli  stadii  tutti  della  educazione  che  ivi  allora  si  riceveva, 
il  corso  dei  suoi  studi!  si  trovò  compiuto  che  appena  contavei 
il  sedicesimo  anno^  poiché  fìno  dal  quattordicesimo  era  pas- 
sato alle  scuole  fìlosofìche.  Ma  avendogli  il  padre  dichiarato, 
che  sino  al  diciottesimo  non  gli  avrebbe  accordata  quella  di- 
screta libertà  eh’  egli  agognava  di  possedere,  preferì  restarsi 
altri  due  anni  a Modena,  c tutto  vi  si  diede  agli  studii  ge- 
niali delle  belle  arti  e delle  lettere,  facendosi,  in  quest’ ulti- 
me, discepolo  prediletto  al  Gerretti,  professore  di  elocjuenza 
nella  università  modanese. 

Reduee  alla  casa  paterna^  deserta  della  madre  la  quale 
da  varii  anni  aveva  cessato  di  vivere,  più  istrutto  che  general- 
mente non  solevasi  fra  i gentiluomini  della  sua  età,  prestan- 
tissimo della  persona  e mirabilmente  addestrato  in  tutti  i gin- 
nastici e cavallereschi  esercizii^,  gli  ozii  della  patria  comincia- 
rono a farsegli  insopportabili,  ed  a sdegnarsi  della  inerzia  cui 
vedevasi  condannato,  della  mediocrità  del  censo  paterno,  del- 
la angustia  del  paese,  della  scarsa  considerazione  che  avreb- 
be potuto  procacciarsi,  rimanendovi.  Ben  presto  a tali  di  per 
sè  efficacissimi  moventi,  si  aggiunse  la  smania  dei  viaggi,  e 
Roma  divenne  centro  d’ ogni  suo  pensiero.  Il  padre  andava 
promettendo  di  condurvelo  ^ ma  gli  effetti  non  rispondendo 
alle  promesse,  e la  risoluta  e bollente  indole  del  giovine  mal 
soffercndo  gl’  indugii,  risolvette  di  recarvisi  da  se  solo. 


Spuntava  l’aurora  del  giorno  ao  febbraio  1788,  quando 
ottenuto  dal  genitore  il  permesso  di  recarsi  ; un  paio  di  gior- 
ni a Bologna  presso  uno  zio  materno,  frate  proviiieiale  dei 
domenicani,  abbandonò  la  casa  paterna , c soletto,  a cavallo 
ed  in  abito  di  corriere,  con  pochissimo  dinaro,  cliè  sdegnò 
chiederne  a chicchcfosse,  si  avviò  a Bologna.  Ivi  rimasto  ap- 
punto due  giorni,  e preso  il  pretesto  di  visitare  un  amico  in 
una  vicina  villetta , proseguì  il  suo  viaggio  sino  a Faenza , 
donde , premendolo  la  tema  di  essere  scoperto  ed  arrestato , 
si  spinse  a Cesena.  Ma  il  cavallo  non  potendo  reggere  all’in- 
solito strapazzo,  gli  fu  forza  avviarsi  a Rimini  a piedi,  ed  ivi, 
vendutolo  ad  un  compagno  di  collegio,  si  acconciò  con  un 
corriere  col  quale  per  la  via  di  Ancona  presto  giunse  a 
Roma. 

Albeggiava  appena  al  suo  arrivo,  ma  la  vigoria  natura- 
le e la  straordinaria  agitazione,  preoccupavano  siffattamente 
Fanimo  del  giovinetto,  che  altro  bisogno  egli  non  sentiva 
fuorché  di  subito  appagare  quella  sua  violenta  brama  di  tut- 
to divorare  cogli  occhi  ^ onde,  immemore  di  alloggio  e di  ri- 
poso, diessi  tosto  a scorrere  fino  a sera  Roma  in  tutte  le 
sue  enormi  distanze  , senza  altra  posa  che  quella  coman- 
data dall’  ammirazione. 

Tranquillo  sui  moventi  che  lo  aveano  tratto  in  quella 
determinazione  ^ aveva  fino  da  Rimini  scritto  al  padre  per 
giustificarsi.  Egli  non  era  fuggito  di  casa  astrettovi  da  usate 
violenze  o viltà,  non  aveva  cercato  o carpito  mezzi  straordi- 
narii  per  quell’ effetto,  non  era  mosso  che  dal  sentimenti  piu 
elevati  di  togliersi  all’  ozio  della  città  natale^  e di  aprirsi  una 
strada  alla  fama:  ma  aveva  in  pari  tempo  contratto  1’  obbli- 
go di  giustificare  quella  sua  azione,  in  faccia  alla  poslerità, 
alla  patria,  alla  famiglia  • ed  il  corso  della  intiera  sua  vita 
corrispose  a quel  dovere  eh’  egli  si  era  addossato. 

Giunta  la  notte,  ebbe  ricorso  ad  un  vecchio  curiale  del 
padre^  il  quale  amorosamente  lo  accolse  in  sua  casa. 

La  fortuna  gli  procurò  per  impensata  combinazione  il 
giorno  dopo  la  conoscenza  dell’abate  Cancellieri,  allora  in- 


caricato  degli  affari  della  città  di  Ferrara^  e da  quel  giorno 
seco  strinse  un  legame  di  amicizia,  il  quale  non  ebbe  fine 
sennon  colla  vita  del  Cancellieri  medesimo.  Le  lettere  del  pa- 
dre, cbe  acconsentiva  alla  sua  dimora  in  Roma  e gli  stabili- 
va un  tenue  assegno,  compierono  ben  presto  la  sua  gioia,  on- 
de si  vide  ad  un  tratto  padrone  della  bramata  indipendenza, 
e sopra  un  teatro  degno  dei  suoi  mezzi. 

Cominciò  tosto  a veder  bene  e posatamente  le  cose  di 
Roma,  a far  note,  a prender  disegni,  a sceverare  quelle  con- 
fuse idee  cbe  sulle  prime  si  erano  generate  nella  sua  mente, 
e ad  assumere  una  certa  indipendenza  di  giudizii^  convincen- 
dosi del  sacrosanto  diritto  di  av^’e  una  opinione  a sè^  libera 
da  prevenzioni  e da  stupida  venerazione  per  gli  errori  dei  se- 
coli corrotti_5  in  cui  si  confuse  col  bello  e col  grande^  la  nu- 
da scorza  della  magnificenza.  Tali  principii  cbe  nel  ben  di- 
sposto spirito  del  Cicognara  si  insinuavano  all’  insaputa , il 
Milizia  allora  altamente  li  predicava,  e più  tardi  tutti  i ret- 
tamente veggenti  li  professarono. 

Poco  parendogli  di  profittare  dagli  insegnamenti  deli’  ac- 
cademia di  san  Luca,  si  associò  ad  altri  giovani  per  disegna- 
re il  nudo  dal  vero,  prendendo  a proprie  spese  un  buon  mo- 
dello, ed  adunandosi  in  casa  del  pittore  Corvi.  Cbi  detto 
avrebbe,  sciama  il  Zannini,  che  in  quella  stanza  a cui  ogni 
j?  sera  convenivano  quegli  animosi,  si  racchiudesse  così  gran 
55  parte  della  futura  gloria  italiana  ! 55  E di  vero  fra  i com- 
pagni di  Cicognara  erano  il  Camuccini,  il  Benvenuti  ed  il 
Sabatelli. 

Ma  le  arti  belle  non  occupavano  siffattamente  tutto  il 
suo  tempo,  che  le  amene  lettere  egli  non  coltivasse  del  pari, 
e singolarmente  la  poesia.  Introdotto  dal  Cancellieri  in  Arca- 
dia^ YÌ  ebbe  subitamente  (3),  secondo  le  strane  costumanze  di 
quell’accademia,  nome,  seggio  e campagne.  E già  prima  d’allora 
era  stato  ascritto  a quelle  dei  Dissonanti  di  Modena  e degli 
Intrepidi  di  Ferrara*,  come  lo  fu  subito  dopo  alle  altre  dei 


(5)  Diploma  aprile  1788. 
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Forti  (li  Roma,  degli  Icneutici  e dei  Fllergeti  di  Forlì j degli 
j4.riostéi  di  Ferrara  stessa.  La  franeliezza  dello  esporre , la 
energica  voce,  la  facilità  del  dire  all’  improvviso,  la  prestanza 
della  persona  bellissima,  la  nobiltà  dei  modi  e la  natura  stes- 
sa degli  stridii  cui  più  particolarmente  crasi  dedicato,  gli  ac- 
quistarono i suiFragii  universali,  e gli  procurarono  non  poche 
liete  venture  di  più  specie. 

Viaggiò  in  quel  tempo  per  gli  Abruzzi,  e le  reminiscen- 
ze di  quel  viaggio  giovanile  sì  forte  restarono  nelFanimo  suo^ 
che  non  di  raro  ricorrono  nei  suoi  scritti  dettati  in  età  ma- 
tura, ed  amava  raccontarle  sino  agli  ultimi  giorni  della  sua 
vita.  Le  descrizioni  che  andavano  allora  stendendo,  con  istraor- 
dinario  esaltamento  d’ imaginativa,  invogliarono  il  padre  di 
veder  Roma,  e recato  visi,  e parendogli  il  vero  inferiore  alle 
relazioni  del  proprio  figlio , volle  a Napoli  pure  condurlo  ^ 
ma  brevi  giorni  vi  stette  allora,  da  uno  sciagurato  accidente 
costretto  a retrocedere  in  Roma,  la  quale  squallida , mesta , 
silenziosa  gli  apparve  al  confronto. 

In  quel  momento  lo  stato  delle  arti  in  Roma  era  prossi- 
mo ad  elevarsi  ad  una  sfera  maggiore,  e svincolarsi  dal  baroc- 
co e dal  contorto.  Canova,  Piranesi^  Milizia,  con  mezzi  affat- 
to diversi , miravano  tutti  allo  stesso  scopo , quello  di  ridur- 
re P arte  alla  pmàtà  da  cui  si  era  tanto  dipartita.  La  fama 
dello  stesso  Mengs_,  benché  di  tanto  superiore  ai  suoi  con- 
temporanei^ cominciava  ad  ecclissarsi,  e le  opere  di  Raffael- 
lo , di  Domenichino , dei  Caracci , riprendevano  i loro  diritti 
all’  ammirazione  ^ in  onta  alle  declamazioni  dei  barbassori  sac- 
centi. 

Breve  fu  il  secondo  soggiorno  in  Roma  del  Cicognara, 
chè  Napoli  aveva  lasciate  nel  suo  sphit(i  troppo  forti  impres- 
sioni , per  non  richiamar  velo.  Di  là  pure  indi  a un  mese  pe- 
rò si  tolse,  e tragittò  a Palermo,  dove  il  viceré,  principe  di 
Caramanico , con  ogni  amorevolezza  lo  accolse.  In  Palermo 
scrisse  e pubblicò,  intitolandoli  alla  principessa  di  Valguar- 
nera , quattro  poemetti  pittorico-descrittivi  sulle  Ore  del  gior- 
no , ed  un  altro  ne  incominciò  sulle  Belle  Arti , il  quale  fu 


più  tardi  stampato  in  Ferrara.  Da  Palermo  mosse  a Trapani, 
a Termini,  e visitò  i grandiosi  avanzi  del  tempio  di  Segeste* 
ma  tentò  indarno  esplorare  le  più  interne  parti  della  Sieilia, 
od  almeno  costeggiarne  il  littorale  , allora  infestato  da  cor- 
sali. Rivide  indi  Napoli  e Roma  j donde  tosto  si  restituì . 
in  patria. 

La  profonda  pace  che  regnava  a quel  tempo  in  Italia  ^ 
favoriva  una  certa  indolente  apatia,  allora  abituale  nei  giovani 
italiani,  e faceva  sì  che  pochissimo  si  occupassero  di  cose  poli- 
liche  , a tal  che  rarissimi  erano  quelli  i quali  curassero  di 
indagare  i veri  moventi  ed  i progressivi  effetti  della  recente 
rivoluzione  francese.  Gicognara  era  tanto  alieno  dal  parteg- 
giare per  quelle  opinioni,  che,  trovandosi  di  passaggio  in  Ro- 
ma al  tempo  del  supplizio  di  Luigi  XVI,  si  indusse  a leg- 
gerne in  Arcadia,  fra  pericolosi  applausi la  orazione  fune- 
rale. Presto  però  si  accorse  della  commessa  imprudenza , e la 
tragica  fine  di  Bassville , e l’ esempio  della  timida  condotta 
di  Monti,  gli  apersero  gli  occhi  sull’avvenire. 

Nel  I dovette  per  affari  di  famiglia  tornarsene  a Ro- 
ma , e fu  in  quell’  occasione  che , temendosi  la  irruzione  fran- 
cese in  Italia  . il  pontefice  volle  conoscere  a qual  segno  po- 
tessero essere  sicuri  i suoi  domini!  per  la  via  del  littorale , 
in  confine  alle  maremme  dello  stato  detto  dei  Presidii.  Il  con- 
te Pietro  Caddi  , cugino  del  Cicognàra  e generalissimo  delle 
truppe  pontificie , aveva  commesso  all’  ingegnere  Calindri  una 
carta  topografica  di  quel  confine  ^ essendo  quegli  caduto  am- 
malato non  potè  eseguirla,  ed  il  Cicognai^a  fu  a ciò  eletto 
in  sua  vece.  Riuscì  egli  a farla  in  grandi  dimensioni,  dimo- 
strando ad  evidenza  che  il  paese  era  anche  per  quella  parte 
accessibile  ^ ma  P aria  insalubre  di  Orbitello , di  Montano  e 
di  quei  sciagurati  paesi , mise  in  forse  la  sua  vita. 

Ristabilitosi  alquanto , passò  sul  cominciare  della  state 
del  1 ai  bagni  di  Abano , d’  onde  intraprese  diverse  bre- 
vi scorse  a Venezia , da  lui  già  visitata  fino  da  tre  anni  pri- 
ma, alla  vicina  Padova,  a Vicenza.  E fu  appunto  in  questa 
ultima  città  che , in  casa  della  contessa  Valle  , el^be  occasio- 


ne  di  conoscere  Massimillaiia  Gislago  veronese  , sciolia  allora 
da  un  matrimonio  contratto  col  conte  Ilotari  pur  di  Verona  3 
donna  distintissima , e caldamente  raceomandata  dall’  abate 
Fortis  5 dal  Cesarotti  e da  altri  insigni.  Il  grande  ingegno  e 
r avvenenza  di  quella  signora , destò  nel  Cieognara  tale  affet- 
to che  produsse  il  loro  nodo  solenne  , celebrato  il  1 6 otto- 
bre di  quello  stesso  anno. 

Ma  siffatto  nodo,  accetto  al  padre,  non  fu  ugualmente 
gradito  a quelli  fra  i suoi  compatrioti  che  scorsero  perduta 
una  buona  occasione  di  collocare  alcuna  delle  loro  figlie^  e 
la  molta  coltura  della  Cislago  in  ogni  studio  di  letteratura 
c di  scienze  fisiche,  1’  essere  in  parecchie  lingue  versata,  nel- 
la musica  maestra^  destò  più  invidia  che  ammirazione,  e re- 
se più  evidente  in  lei  l’assoluta  mancanza  di  nobiltà  di  na- 
tali. Per  la  qual  ragione  essendo  o parendo  al  Cieognara 
trascurata  la  sua  moglie  dalle  dame  ferraresi,  lasciò  nuova- 
mente la  patria  e prese  stanza  in  Modena^,  festeggiato  da 
tutti  gli  ordini  della  soeietà,  ed  accolto  e distinto  alla  corte. 
Dei  dispiaceri  sofferti  in  Ferrara  si  trovò  vendicato,  quando, 
avendo  uno  dei  conti  Masi  di  colà  sposata  Carlotta  Massari, 
donna  egregia  ma  non  nobile,  venne  pubblicato  alla  macchia 
un  apologo  allegorico,  intitolato  il  Cigno  e le  Rane. 

Frattanto  gli  avvenimenti  politici  che  rapidamente  anda« 
vano  succedendosi,  cominciavano  a destare  un  generale  com- 
movimento. Cieognara  non  prestava  gran  fede  a quelle  prime 
lusinghe  di  cui  pascevasi  tanta  parte  di  gioventù  italiana, 
scorgendole  per  lo  più  difilise,.da  persone  che  nulla  avevano 
a perdere , molto  a sperare  : ma  dacché  scorse  che  le  larve 
prendevano  consistenza ed  erano  seguite  da  tali  di  cui  do- 
veva a ragione  estimare  il  chiaro  ingegnò  \ quando  s’ avvide 
che  nel  subbuglio,  il  quale  imminente  sembrava,  avrebbe  po- 
tuto stendere  la  mano  ad  amici  di  cui  non  si  sarebbe  vergo- 
gnato, la  speranza  entrò  nel  suo  cuore,  e lo  condusse  a divi- 
tlere  la  fiducia  generale  del  suo  tempo. 

Nel  tornarsene  un  dopo  pranzo  da  caccia , giunto  alle 
porte  di  Modena,  le  trovò  chiuse,  e riseppe,  nel  ridursi  a 
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casa  non  senza  grave  stento  j die  nella  città  ferveva  mi  prin- 
cipio di  sommossa. 

Accadeva  allora  nello  stato  di  Mo.dena  ciò  die  in  molte 
altre  parti  d’ Italia , vale  a dire  die  poelii  soldati  j uniti  a 
partigiani  ed  a malcontenti  del  governo  dominante  j si  presen- 
tavano nei  paesi,  e vi  facevano  nascere  quei  subbugli  cui  era 
perieoloso  l’opporsi,  in  un  momento  che,  distrutte  le  arma- 
te piemontesi , allontanate  le  tedesche  ^ l’ Italia  era  aperta  ed 
inerme.  Il  grosso  della  canaglia , sempre  la  prima  a destarsi, 
screditava  il  nuovo  partito  ma  arme  poderosissima  era  l’aspet- 
to di  quella  impudentemente  mentita  promessa  di  libertà, 
la  quale  allucinando  non  solo  i men  cauti , ma  anche  i 
più  rettamente  pensanti,  inesperti  in  quelle  arti_,  traeva  die- 
tro ai  primi  audaci  i secondi  più  circospetti.  VenivasI  poscia 
a contatto  con  gli  emissarii  dell’armata  francese , uomini  per 
lo  più  di  talento  e di  esperienza , alle  cui  melate  parole  i più 
timidi  erano  gradatamente  tratti  avanti , ed  irreparabilmente 
compromessi. 

Clcognara,  spettatore  indolente  dei  tumulti  di  Modena, 
inteso  indi  a poco  come  i Francesi , occupate  le  frontiere  de- 
gli stati  pontifìcii_5  erano  giunti  a Ferrara,  si  recò  subito  pres- 
so al  padre,  che  quegli  avvenimenti  avevano  straordinaria- 
mente spaventato.  Era  il  giorno  appunto  in  cui  si  doveva 
piantar  1’  albero  detto  della  libertà , vera  pianta  finora  senza 
radici,  ed  un  oratore  aveva  a montare  sopra  un  palco  eret» 
to  sulla  piazza,  ed  arringare  il  popolo^  ma  costui  non  si  tro- 
vava. Nel  furor  delle  grida  e delle  danze,  fu  Cicognara,  che 
giungeva  in  quel  punto , riconosciuto  da  taluno  ^ e ad  un 
tratto  sentissi  alzare  per  le  braccia  e per  le  gambe  , e tra- 
scinare sul  palco , ove  per  timore  di  peggio , fu  sforzato  a 
dire  all’  improvviso  ciò  che  prima  gli  si  parò  alla  mente.  Co- 
me appena  fu  lasciato  libero  rifuggì  tosto  presso  la  famiglia 
e vi  stette  nascosto , incerto  se  quell’  atto  di  necessità  fosse 
per  tornargli  fatale. 

Frattanto  essendo  giunto  a Modena  il  generale  Bonapar- 
te  con  Saliceti  e Garan,  per  istituire  una  qualunque  forma  di 


governo  provvisorio^  venne  intimato  un  congresso  di  notabili^ 
tolti  dalle  prime  provineie  sollevate , e composto  di  Modane- 
si,  Reggiani,  Bolognesi  e Ferraresi,  cui  più  tardi  si  aggiun- 
sero  i Romagnuoli.  Tale  congresso,  formato  di  possidenti, 
negozianti,  nobili  e clero ^ si  occupò  subito  della  formazione 
di  un  reggimento  semi-repubblicano , il  quale  dapprima  si 
chiamò  Repubblica  Cispadana,  indi,  unitavi  la  Lombardia, 
centralizzando  le  cose  ^ si  disse  Repubblica  Cisalpina. 

Era  naturale  clic  in  siifatta  adunanza , nella  quale  emer- 
ger dovevano  necessariamente  quelli  che  mostravano  più  spon- 
taneità nella  parola  e più  forza  nelFargomentare  a tenor  del- 
le circostanze,  Cicognara  non  dovesse  essere  obbliato.  Ma, 
provvisto  istantaneamente  alla  amministrazione,  Bonaparte  vol- 
le avere  contatto  diretto  con  una  mag^istratura  speditiva,  au- 
torevole ^ ambulante , e nominò  quindi  una  giunta  dell’  ordi- 
ne pubblico  o polizia  generale , e della  formazione  e movi- 
mento delle  truppe,  approvvigionamento  dei  forti,  ec.  ^ impo- 
nendole il  nome  di  Giunta  di  difesa  generale. 

Cicognara  ebbe  luogo  in  essa  fino  dalla  sua  formazione,  ’ 
il  i6  ottobre  1796,  e negli  ultimi  mesi  della  esistenza  di 
quella,  vi  rimase  solo_,  col  titolo  (Tlspettare  Generale.  Gli  affa- 
ri più  spinosi  vennero  a lui  affidati , le  circostanze  più  deli- 
cate pesarono  d’ immensa  responsabilità  sopra  di  lui.  Ne  ci- 
teremo iin  solo  esempio. 

Nella  primavera  del  1797  si  tenne  in  Reggio  un  altro 
congresso , per  creare  una  forma  di  statuto  costituzionale.  In- 
sorte alcune  differenze  , piccolo  numero  di  giovani  nobili  si 
mostrò  unito  con  parte  del  popolo^  e cagionò  grave  turba- 
mento alle  operazioni  dell’  assemblea.  Bonaparte,  il  quale  te- 
meva i tumulti  popolari  e li  voleva  sedati  subito,  fece  arre- 
stare i colpevoli  e radunare  la  Giunta,  per  dare  un  esempio 
terribile.  La  sentenza  stava  in  sua  mano  , ed  egli  era  corruc- 
ciato. Si  volse  alla  Giunta,  e disse  seccamente:  scrivete.  Nes- 
suno si  muoveva^  Cicognara  fu  astretto  a mettersi  al  tavoli- 
no , da  un  terribile  ebbene  ! del  generale.  Bonaparte  passeg- 
giava agitato,  dettando  la  sentenza  clic  condannava  tre  di 
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quegli  infelici  ad  essere  fucilati , e Cicognara,  facendo  mostra 
di  scrivere , non  segnava  parola  : i suoi  compagni  ^ ritti  in  pie- 
di dietro  a lui  ^ ciò  vedeano , e tremavano.  Finalmente  Bo- 
naparte  si  accosta  e dice  : datemi  la  sentenza  j prende  la  car- 
ta 3,  la  guarda , aggrotta  le  ciglia , la  lacera  j e gittandola  sul 
fuocOj  sciama  : Sono  inibecilli  e non  altro  : è vero  ! (4) 

Allorché  si  trattò  di  occupare  tutto  lo  stato  pontificio  , 
marciare  sopra  Faenza,  dar  battaglia  sul  Senio  e segnare  la 
pace  di  Tolentino,  Gicognara  ebbe  ordine  di  recarsi  ad  Imola^ 
organizzarvi  un  governo  provvisorio,  prendere  ostaggi  e dispor- 
re l’occorrente  per  il  passaggio  dell’armata.  Mal  accolto  sulle  pri- 
me dagli  abitanti,  presto  seppe  cattivarsi  la  loro  affezione,  e sod- 
disfare in  pari  tempo  al  proprio  dovere.  Nel  partire  di  là  per 
Ravenna,  passò  a Faenza^  dove  comandava  il  generale  Ru- 
sca,  conosciuto  depredatore,  ed  avendo  inteso  che  colui  dispo- 
iievasi  ad  andare  egli  stesso  ad  Imola^  siccome  paese  posto  nella 
periferia  del  suo  comando,  ritornò  subito  colà  dond’era  parti- 
to , e spedi  un  corriere  a Bonapai’te  con  tale  notizia.  La  ri- 
sposta giunse  in  brevissima  ora,  e portava  che  il  generale  Bu- 
sca veniva  nominato  comandante  di  Lodi.  Ripi^ese  allora  il 
suo  viaggio  per  Ravenna,  ed  Imola  fu  salva. 

Chiamato  a Milano  il  21  novembre  di  quello  stesso  anno 
^797?  sedere  nel  corpo  legislativo,  Gicognara  volle  presen- 
tare un  bilancio  ragionato  e documentato,  a tutti  i governi  del- 
le città  e provincie  che  avevano  somministrati  fondi  alla  Giun- 
ta di  difesa  generale  : determinazione  la  quale  spiacque  a molti, 
dicendosi  non  essere  a ciò  tenuto  un  magistrato  supremo  in  tem- 
po di  rivoluzione  ^ ma  che  egli  ad  ogni  modo  sostenne,  volen- 
do esaminata  e collaudata  la  sua  resa  di  conti,  a scarico  della 
responsabilità  di  cui  si  sentiva  gravato  specialmente  dopo  che 
era  rimase  solo  in  quella  delicatissima  amministrazione.  Ln’al- 
tra  accusa  se  gli  diede  in  quel  tempo,  d’essere  cioè  poco  amico 

(4)  Si  questo  aneddoto  che  ogni  altro  qui  narrato,  intesi  pia  -volte 
raccontarsi  dallo  stesso  Gicognara  j e da  altri  mi  venne  confermato.  Del- 
la maggior  parte  vivono  ancora  parecchi  testimonii. 
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ai  Francesi,  e capo  anzi  di  una  pretesa  setta  di  Unitarii  Ita- 
liani, che  egli  protestò  fino  ai  suoi  ultimi  giorni  non  avere 
mai  avuta  esistenza  reale:  ma  la  mala  prevenzione  dei  gover- 
nanti di  allora,  non  maneò  di  tornargli  in  appresso  fatale. 

Frattanto  il  3o  gennaio  1^98  venne  nominato  ministro 
plenipotenziario  a Torino,  e colà  dovette  recare  la  propria 
famiglia.  Fu  mandato  a quella  scabrosa  destinazione,  solo  , so- 
lissimo , senza  neppur  segretario.  Era  ministro  allora  di  Fran- 
cia in  Piemonte,  Miot,  il  quale  indi  a poco  venne  sostituito  dal 
celebre  Guinguené,  con  cui  Cicognara  strinse  una  amicizia  che 
non  si  è mai  smentita  un  solo  istante. 

Il  Direttorio  di  Parigi  aveva  in  quel  tempo  spedito  Bona- 
parte  in  Egitto,  e Torino  era  centro  di  una  vasta  coalizione, 
intesa  a ritogliere  ai  Francesi  l’Italia.  Il  ministro  francese  Guln- 
guené  ed  il  ministro  italiano  Cicognara,  ambi  affatto  novizi! 
nella  diplomazia,  sembravano  in  posto  poco  proporzionato  alle 
loro  forze.  La  cittadella  era  occupata  da  guarnigione  francese , 
ma  la  città  coperta  da  soldatesche  piemontesi.  Joubert^  chia- 
ro non  meno  per  illibatezza  che  per  valore  allora  supremo 
comandante  in  Italia,  spedì  loro  il  generale  Clauzel,  ufficiale 
di  grandissimo  ingegno  ^ ma  contemporaneamente  Guinguené 
fu  sostituito  da  Eimar,  uomo  timidissimo  e nullo.  Trecento 
mille  franchi  vennero  mandati  da  Joubert  a Cicognara,  perchè 
se  ne  valesse  in  modo  che  il  re  di  Piemonte  si  disponesse  ad 
abdicare.  Al  giorno  fissato  Joubert  si  trovò  in  cittadella,  e 
Cicognara  gli  consegnò  l’atto  di  abdicazione  ^ restituendogli 
eziandio  intatte  tutte  le  cambiali,  nessuna  eccettuata:  furono 
distribuite  agli  ufficiali,  e Joubert  nè  Cicognara  non  ritennero 
per  sè  neppure  uno  scudo.  L’intento  era  riuscito  senza  un 
colpo  di  fucile,  senza  ombra  di  reazione  di  nessun  genere^  senza 
un  soldo  di  spesa,  e la  corte  era  già  partita  dalla  capitale. 

Ma  quella  stessa  delicatezza  tornò  fatale  ad  entrambi.  Il 
giorno  dopo  l’occupazione  francese,  un’orda  di  avvoltoi,  sot- 
to nome  di  commissarli,  accorse  a Torino,  per  l’amministra- 
zione, i tributi^  le  espilazioni^  le  depredazioni  d’ogni  nome  e 
maniera,  sperando  di  porre  tosto  le  ugne  nelle  residenze  reali- 
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Trovarono  invece  i suggelli  apposti  su  tutti  gli  stabilimenti  e 
le  casse  pubbliche  della  citta  e dello  stato  ^ anzi^  cacciati  di 
Torino,  dovettero  dare  addietro  colle  mani  vuote.  Le  loro 
potenti  aderenze  ed  i loro  clamori , tornati  che  furono  in  Fran- 
cia, uniti  al  sospetto  che  si  risvegliò  allora  più  forte  ^ dell’es- 
sersi  ottenuta  Torino  con  tanta  facilità  per  opera  di  una  in- 
fluenza efficacissima  di  Italiani  Unitariij,  di  cui  volevansi  an- 
zi capi  supremi  Cicognara  e lo  stesso  Joubert^  suo  ospite 
ed  a lui  d’intima  amicizia  legato , fecero  si  che  il  generale  fran- 
cese fu  richiamato  tosto,  e Cicognara,  onde  evitare  i lacci  che 
gli  potessero  esser  tesi , stimò  opportuno  di  chiedere  la  propria 
dimissione,  allegando  che  la  corte  cui  era  spedito  aveva  ces- 
sato di  esistere.  E ben  fu  consigliato  a farlo  ! 

Nel  gennaio  seguente,  trovandosi  libero,  voglia  il  prese 
di  vedere  la  Francia  e visitare  Parigi.  Appena  ivi  giunto  ed 
alloggiato  presso  il  carissimo  suo,  conte  Carlo  Testi  di  Mo- 
dena, gli  venne  comunicata  una  disposizione  Direttoriale  che 
gl’intimava  di  allontanarsi  immediatamente,  senza  pur  accen- 
narne il  motivo.  Fiu’ono  vani  i ricorsi  e,  dovendo  partire  sul 
fatto , recossi  in  Olanda , ad  Amsterdam.  Colà  la  sua  passione 
per  lo  studio,  domata  dalle  occupazioni  ministeriali,  si  riaccese 
con  più  forza,  onde  cominciò  a visitare  e frequentare  musei, 
gabinetti,  collezioni  d’arte  e d’antichità,  e pubblici  e privati 
stabilimenti  d’ogni  genere,  conversando  di  continuo  coi  dotti 
e gii  artisti  più  distinti. 

Da  Amsterdam  passò  a la  Haya,  ove  dal  generale  Bru- 
ne risaputo  lo  stato  degli  affari  d’Italia,  risolse  di  ripatriare. 
Questo  divisamento  non  era  però  facile  a trarsi  ad  effetto  ^ 
e di  vero,  giunto  sul  Reno  presso  Huninga  e nell’ Alsazia, 
principiò  ad  incontrare  gravissimi  ostacoli.  Era  l’armata  fran- 
cese^ là  cfuale,  battuta  nei  primi  scontri  in  Germania,  retro- 
cedeva in  piena  rotta.  Arrivato  con  grande  stento  per  Col- 
mar a Basilea,  ebbe  notizia  della  battaglia  perduta  dai  Fran- 
cesi sotto  Verona,  e cominciando  allora  a paventare  per  la 
propria  famiglia,  lasciati  gli  equipaggi  ed  i molti  oggetti  di 
arte  acquistati  in  Olanda,  si  unì  ad  un  corriere  che  anda- 
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va  air armata  d’Italia,  e per  la  via  del  san  Gottardo  j,  attra- 
verso le  fuggenti  schiere  francesi,  giunse  rapidissimo  a Milano. 

Colà  pure,  benché  forte  della  propria  rettitudine,  non 
trovandosi  allora  sicuro,  per  aver  avuta  tanta  parte  nei  pub- 
bliei  affari,  ne  tolse  la  famiglia,  e non  senza  perieolo  si  trasse 
a Genova  ^ donde  pochi  mesi  dopo  ^ lasciati,  acciocché  tor- 
nassero a Milano,  la  moglie  ed  il  figlio  che  ne  aveva  avuto 
(e  che  gli  sopravvive),  per  la  via  della  Cornice  riparò  in 
Francia  a Parigi,  dove  parecchi  distinti  Italiani  eransi  allora 
rifuggiti.  Contavansi  fra  quelli  il  conte  Testi^  il  conte  Ca- 
leppio  reduce  dalla  missione  di  Spagna,  il  celebre  Andrea 
Vacca  di  Pisa,  e Lampredi,  e Moro^,  e Casti,  e Castinelli ^ 
e Dandolo , e Breislac  ed  altri  molti,  coi  quali  era  congiun- 
to, o si  congiunse  in  quell’  occasione  di  onorevole  amicizia. 

Ma  le  interrotte  comunicazioni  coll’Italia  lo  involsero  in 
penose  emergenze  economiche.  Dai  diversi  impieghi  sostenuti^ 
e nei  quali  avrebbe  potuto  senza  taccia  ammassare  lauta  for- 
tuna, era  uscito  puro  di  mani  come  di  cuore.  Ridotto  a vi- 
vere col  solo  provvedimento  paterno,  questo  dalle  politiche 
circostanze  gli  veniva  sospeso,  né  degnava  accettare  da  co- 
loro che  irragionevolmente  poeo  prima  lo  avevano  cacciato 
di  Parigi,  la  diaria  che  accordavasi  ai  fuorusciti  italiani,  se- 
condo il  loro  grado,  la  quale  lo  avrebbe  posto  in  istato  di 
agiatezza,  essendo  quella  attribuita  ad  un  ministro  plenipo- 
tenziario, pari  al  soldo  di  un  generale  di  brigata. 

Determinato  a trovar  compensi  in  sé  solo,  diessi  al  dipin- 
gere per  prezzo,  e ad  incidere,  come  allora  costumavasi,  sulla 
foglia  d’oro  applicata  ai  cristalli  ^ e ne  trasse  non  solo  bastante 
partito  per  i propri!  bisogni , ma  potè  anche  soccorrere  altri 
più  infelici  o più  infingardi. 

Presto  però  quello  stato  di  cose-mutossi,  e le  comunica- 
zioni si  riapersero.  Bonaparte,  sbarcato  a Frejus,  salì  al  con- 
solato, ed  intendendo  da  Dandolo  che  Cicognara  era  in  Pa- 
rigi, se  lo  fece  tosto  condurre^  lo  introdusse  nel  proprio  ga- 
binetto, e volle  che  assolutamente  gli  chiedesse  alcuna  cosa. 
Nulla  per  sé  degnando  dimandare,  gli  corse  alla  mente  co- 
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me  in  quei  giorni  appunto  era  stato  surretto  un  decreto , il 
quale  espelleva  da  Parigi  i rifuggiti  toscani,  ed  impetrò  che 
fosse  rivocata  quella  disposizione,  nè  venissero  divisi  i suoi 
fratelli  di  sventura.  Bonaparte  nel  primo  impeto  gli  commise 
di  recarsi  da  Fouchè,  per  farne  sospendere  la  esecuzione: 
indi,  riflettendo  che  trattavasi  di  annullare  una  risoluzione 
ministeriale,  chiamato  Duroc,  fece  salire  entrambi  nella  propria 
carrozza,  ed  ire  da  Fouchè  a significargli  1’  ordine  consolare. 

Poco  tempo  appresso  Cicognara  abbandonò  la  Francia^ 
pieno  di  speranza  di  raggiungere  i suoi:  speranza  che  gli 
venne  amareggiata  dalla  perdita  simultanea  d’  ogni  suo  effet- 
to mobiliare,  predatogli  dai  Tedeschi  sul  Po^  mentre  da  Mi- 
lano si  faceva  tradurre  a Ferrara^  del  suo  equipaggio  che  da 
Basilea  spedivasi  in  Italia,  caduto  in  mano  degl’  insorgenti  ^ e 
sino  dei  pochi  effetti  che  da  Parigi,  per  la  via  di  Marsiglia 
e del  Mediterraneo^  mandava  alla  propria  famiglia^,  catturati 
da  un  naviglio  inglese. 

Per  tal  cumolo  di  sciagure  perduto  ogni  avere,  nè  re- 
standogli che  una  vaga  fiducia  nell’  avvenire  ^ la  primavera 
del  1800,  viaggiando  a Besanzone  e Grenoble  si  condusse  al 
Reno  ^ e di  là  per  Berna  e Losanna  a Rolle^  ove  prese  stan- 
za, aspettando  la  possibilità  di  ripatriare.  Nella  Svizzera 
diessi  nuovamente  a disegnare  e dipingere,  alternando  quelle 
occupazioni  colla  società  di  varii  Italiani  che  abitavano  la  vi- 
cina Ginevra,  con  quella  di  Necker  il  quale  viveva  nella  sua 
terra  di  Goppet,  e della  figlia  di  lui  la  celebre  Stàel,  nonché 
degli  ufficiali  dell’armata  italiana,  che  sfilava  allora  a quella 
volta.  Finalmente  appena  gli  fu  possibile,  per  la  via  del 
Sempione  tornò  in  Italia,  valicando  incolume  quasi  per  pro- 
digio il  Lago  Maggiore^  sotto  il  fuoco  delle  cannoniere  te- 
desche, onde  evitare  Arona  la  quale  era  tenuta  dalle  armi 
di  quella  nazione,  e giunse  a Milano  inaspettato,  il  primo  dei 
fuorusciti  italiani  che  rivedesse  la  patria. 

Il  governo  provvisorio,  colà  istituito  dopo  la  battaglia 
di  Marengo,  cercò  d’ indurlo  ad  assumere  missioni  diploma- 
tiche a Genova  ed  in  Svizzera,  ma  egli,  memoi’c  delle  conse- 
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gueiize  derivategli  da  quella  di  Torino^  se  ne  scansò  sempre, 
ed  anzi,  togliendosi  da  Milano,  condusse  a Ferrara  la  pro- 
pina famiglia. 

Sennoncliè  quel  governo  provvisorio  di  Milano  era  un 
mostro  politico , fondato  senza  stabilità,  ed  affidato  a tali 
cbe  punto  non  godevano  la  pubblica  estimazione.  Cicognara, 
ritirato  in  patria  si  era  dato  con  nuovo  ardore  agli  stu- 
dii,  deposto  quasi  il  pensiero  di  aver  più  ingerenza  in  pub- 
bliche funzioni,  quando,  banditosi  un  grande  congresso  di 
Italiani  a Lione,  per  dar  forma  alle  cose  d’ Italia,  il  Comune 
di  Ferrara^  convinto  del  bisogno  di  rappresentanti  disinteres- 
sati e capaci  d’ influire  al  minor  male,  il  giorno  26  novem- 
bre 1801  lo  nominò  a suo  deputato,  insieme  col  marchese 
don  Carlo  Bentivoglio  d’Arragona  e Francesco  Raspi. 

Rapido  fu  quel  viaggio,  cominciato  colle  più  liete  spe- 
ranze, cui  presto  però  successe  il  disinganno.  Giunti  a Lione, 
s’  avvidero  tosto  che  la  Consulta  aveva  discretissima  latitudi- 
ne di  mezzi,  ned  era  di  vero  che  un  semplice  corpo  consu- 
lente, riunito  solo  per  imporre  a chi  tornava  in  acconciot 
Più  d’ un  mese  passò,  e nulla  crasi  fatto.  I deputati  veniva- 
no esplorati  individualmente,  ma  allorquando  esibirono , in 
corpo,  un  progetto  di  costituzione,  il  primo  console,  mostran- 
do di  esserne  contento,  ne  dettò  invece  due  altri  a Melzi, 
su  basi  affatto  diverse.  Si  cominciò  allora  ad  intrigare  per- 
chè Bonaparte  venisse  eletto  a Presidente,  e trovandosi  di- 
vergenza di  opinioni  nella  massa  dei  deputati,  venne  nomi- 
nata una  Giunta  di  trenta  fra  essi,  a fine  di  portar  ad  ef- 
fetto ciò  eh’  crasi  predeterminato,  con  meno  evidenza  di  op- 
posizione. Quando  però  il  ministro  Aldini  propose  ad  essa 
Giunta  di  decretare  a Bonaparte  la  voluta  Presidenza^  anche 
fra  quei  trenta  si  trovarono  dodici  coraggiosi  che  non  con- 
sentirono a vituperare  la  propria  patria , giudicando  non 
esservi  in  essa  un  solo  uomo  capace  di  simil  posto  : e 
quelli  dodici  oppositori  furono  : Cicognara , Melzi , Guicciar- 
di.  Containi,  Caprara,  Testi^  Vertua,  Giovio^,  Bentivoglio, 
Lamberti,  Smancini,  Felici.  Inutile  opposizione  della  mino- 
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ritàj  se  la  maggioranza  crasi  già  assicurata  col  raggiro  del- 
le nomine  ! 

E nondimeno  coloro  i quali  si  erano  venduti  al  partito  del 
primo  console,  operavano  ancora  celatamente,  se  la  prima  vol- 
ta che  fu  posta  ai  voti  la  proposizione  di  un  Presidente  ita- 
liano, Melzi  ne  ottenne  ventieinque,  due  schede  furono  tro- 
vate bianche,  una  sola  aveva  il  nome  di  Bonaparte.  La  de- 
putazione che  portò  a quest’ultimo  la  notizia  di  tale  squit- 
tinio,  non  fu  ricevuta  neppure,*  nè  diversa  sorte  toecò  a quel- 
la che  recò,  il  giorno  dopo,  la  proposizione  di  differire  la 
nomina. 

Allora  i bonapartisti  si  spiegarono  più  chiaramente , e , 
malgrado  che  i dodici  dissenzienti  persistessero  nella  opposi- 
zione, il  maggior  numero  e la  superiore  volontà  la  vinsero, 
siccome  essere  doveva  necessariamente.  La  Consulta  adunossi 
in  seduta  generale,  e fu  letto  un  piano  di  costituzione,  non 
quale  era  stato  proposto  dalla  Giunta,  ma  quale  era  stato  im- 
posto ad  essa  ; un  cupo  silenzio  invase  1’  assemblea , ed  una 
debolissima  maggiorità  l’approvava.  Giunto  poi  finalmente  il 
giorno  della  proclamazione  di  essa  costituzione  e della  lettu- 
ra delle  nomine,  all’ udirsi  dichiarare  Bonaparte  Presidente, 
manifestossi  fra  gl’italiani  una  moderatissima  acclamazione^ 
al  nominarsi  Melzi  Vice-presidente,  successe  un  grido,  uno 
schiamazzo  di  applausi,  che  durò  parecchi  minuti.  Ma  F in- 
tento era  ottenuto! 

E però  giusto  il  dire  che  Bonaparte  non  dimostrò  allo- 
ra nessun  rancore  contro  i suoi  oppositori  più  acerrimi^  anzi 
nel  fondo  del  suo  cuore  doveva  maggiormente  stimarli  di  quel- 
lo che  i suoi  adulatori.  Quando  Cicognara  dopo  l’ assemblea 
gli  fu  presentato,  si  contentò  di  dirgli  sorridendo:  yéhl  ah! 
Cicognara^  je  vous  ai  nommè  dans  le  conseil  d? état. 

In  conseguenza  di  siffatta  nomina  dovette  tornare  a sta- 
bilirsi in  Milano,  ed  attivatosi  dopo  qualche  tempo  il  nuovo 
goveimo,  lavorò  specialmente  nella  sezione  militare,  accettis- 
simo a Melzi  che  gli  addossava  sempre  le  più  spinose  com- 
missioni; il  qual  favore,  e la  facilità  che  aveva  dì  estem- 
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poraneamente  faveìlare  nelle  discussioni  legislative  ^ se  da  una 
parie  soddisfaceva  il  suo  amor  proprio,  era  fonte  dall’ altra 
d’invidie  pericolose. 

Alle  gravi  cure  di  stato  conforto  gli  arrecavano  le  arti 
e gli  studii,  cui  consecrava  tutto  il  tempo  che  restavagli  li- 
bero , vivendo  pochissimo  in  società  , e prediligendo  sopra 
ogni  altra  quella  dei  grandi  artisti  Bossi,  Longhi  ed  Appiani. 
Fu  in  quel  tempo  che  pose  le  fondamenta  della  sua  colos- 
sale biblioteca  d’  arti  e d’  antiquaria , della  quale  avremo  più 
tardi  occasione  di  parlare. 

Ma  quella  stessa  onesta  franchezza  che  Cicognara  aveva 
professata  in  ogni  circostanza  della  sua  vita,  gli  inimicò  il 
governatore  di  Milano,  col  quale  in  due  diverse  emergenze 
ebbe  a trovarsi  discorde,  e sempre  con  buon  successo  : la 
quale  inimicizia  presto  si  manifestò  acerbamente,  e Io  trasse 
in  una  immeritata  e gravissima  sciagura. 

Il  3o  novembre  1802  ricevette  per  la  posta,  senza  ve- 
runa lettera,  un  carme  intitolato 5 Sciolti  di  Timone  Cimbro 
a Cicognara.  Quei  versi,  scritti  con  grande  calore  d’imagina- 
zione,  e spiranti  sensi  che  il  far  conoscere  era  temerario  e 
pericoloso,  furono  attribuiti  ed  erano  veramente  del  Ceroni 
veronese,  capitano  nell’  armata  italiana  ed  allora  dimorante 
in  Oleggio.  Cicognara  non  giudicò  prudenza  divulgarli,  nè  vol- 
le lasciarne  anzi  prender  copia  da  alcuno^  riscontrando  sol- 
tanto Fautore  con  una  risposta  di  mera  critica  letteraria.  Ma 
Ceroni^  il  quale  voleva  diffuso  il  proprio  scritto,  non  man- 
cò di  stamparlo,  e quel  eh’  è peggio  col  nome  di  Cicognara 
in  fronte^  compromettendolo  per  siffatto  modo  gravissima- 
mente senza. suo  fallo. 

Alla  notizia  di  tale  nuova  imprudenza,  Cicognara  corse 
tosto  da  Melzi,  onde  ottenere  che  fosse  tolto  di  circolazione 
quell’ opuscolo,  ed  egli  scolpato  di  responsabilità*,  indi  recatosi 
dal  governatore_5  ripetè  le  sue  proteste,  e quegli,  convinto  della 
perfetta  innocenza  del  Cicognara,  si  lasciò  condurre  fino  ad  at- 
tribuire a solo  fervor  giovanile  la  condotta  di  Ceroni,  e pro- 
mettere che  niun  danno  sarebbe  per  derivargliene.  Non  affatto 
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pago,  Clcogiiara  scrisse  anche  a Marescalchi,  ministro  italiano  . 
in  Parigi.  Ma  la  lettera  non  giunse  in  tempo,  chè  i suoi  ‘nemici, 
commentando  malignamente  quei  versi , profittarono  dell’  oc- 
casione per  risuscitare  l’ accusa  d’  esser  egli^  consigliere  legi- 
slativo, capo  di  un  potente  partito  di  Unitari!  Italiani  ^ do- 
versi temer  prossima  una  rivoluzione  ^ tenersi  in  casa  Cico- 
gTiara  assemblee  di  nemici  al  governo  : e risvegliarono  d’altron- 
de le  private  ragioni  di  sdegno  nel  governatore  e nei  suoi, 
mettendo  in  movimento  tutte  le  molle  di  una  bassa  ven- 
detta. Anzi,  riconosciuto  che  quel  carme  era  stato  diretto 
in  pari  tempo  al  Magenta^  prefetto  di  Ferrara,  ed  all’onesto 
generale  Teullié  , il  quale , amministrando  il  dipartimento 
della  guerra,  reprimeva  a tutt’  uomo  le  depredazioni  ^ quelli 
pure  furono  involti  nella  medesima  accusa.  A tutto  ciò  arro- 
gevasi  la  opposizione  mostrata  nel  congresso  di  Lione,  e la 
amicizia  particolare  cbe  Melzi  professava  a Gicognara,  men- 
tre niun  conto  faceva  intanto  della  Consulta  di  stato,  che 
Bonaparte  gli  aveva  posta  vicina,  e della  quale  poco  o nul- 
la valevasl. 

Ordinata  una  improvvisa  perquisizione  in  casa  del  Ce- 
roni, vi  si  trovarono  lettere  del  Teullié,  del  Magenta  e dello 
stesso  Clcognara.  Fra  queste  ultime  fu  sottratta  quella  in  cui 
aspramente  veniva  ripreso  Ceroni  della  commessa  impruden- 
za, assicurandolo  però,  per  parte  del  governatore,  che  non 
avrebbero  avuto  luogo  conseguenze  sinistre  ^ le  altre , con  a- 
stuto  rapporto  calunniatore^  vennero  spedite  a Parigi. 

Bonaparte  nel  leggerle  arse  di  subita  ira*,  e quantunque 
Melzi  avesse  egli  pure  inviato  un  corriere  con  dispacci  per 
disingannarlo,  quelli  non  giunsero  che  troppo  tardi  alle  mani 
del  ministro  Marescalchi,  il  quale  non  osò  parlarne  al  suo 
irritato  signore.  Il  corriere  fu  tosto  rispedito  in  Italia^  por- 
tatore di  ordini  severissimi,  e per  la  prima  volta  videsi  atti- 
vato il  potere  della  Consulta  di  stato,  la  quale  ordinò  subito 
lo  stretto  arresto  del  prevenuti_,  li  fece  trasferire  nel  castello 
di  Milano,  e guardare  a vista  siccome  rei  di  stato  della  piu 
alta  importanza. 
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- Indarno  Glcognara  reclamò  la  comunicazione  della  let- 
tera che  formava  il  capo  principale  dell’  accusa  contro  di  lui  ^ 
questa  gli  si  rifiutò  sempre,  e non  la  ottenne  che  assai  tem- 
po dopo  la  sua  liberazione , in  copia  e di  nascosto,  da  un 
amico  cui  dovette  promettere  di  non  farne  uso  pubblicamen- 
te ^ indarno  chiese  di  essere  fornito  di  un  difensore,  e rimesso 
ai  tribunali  ^ ricevette  sempre  sopra  ogni  conto  dirette  od  indi- 
rette repulse.  In  castello  fu  trattato  con  estremo  rigore,  fino  a 
vietarsegli  di  scrivere,  locchè  però  gli  venne  indi  a poco  con- 
cesso. A tanta  severità  faceva  singolare  contrapposto  l’amore 
che  gli  dimostrava  la  guarnigione,  parecchi  ufficiali  della 
quale,  memori  dei  beneficii  da  lui  altre  volte  ricevuti,  giunsero 
a replicatamente  offerirgli  mezzi  di  evasione,  che  egli  rifiutò 
sempre.  La  solitudine  lo  fece  rivogliere  di  nuovo  agli  studii 
geniali,  e fra  quello  squallore  si  pose  a dipingere  alcuni  pae- 
si, ricavandoli  dalle  memorie  fatte,  tre  anni  avanti , sul  lago 
di  Ginevra. 

Finalmente  il  12  aprile  gli  venne  comunicata  la  sen- 
tenza che  lo  privava  del  suo  grado,  e lo  esiliava  da  Mi- 
lano. Quantunque  Como  fosse  il  luogo  destinatogli  a sog- 
giorno, ottenne  da  Melzi  passaporti  per  la  Toscana  e com- 
mendatizie per  quella  legazione,  coperta  allora  dal  suo  ami- 
cOj)  marchese  Tassoni,  il  quale  col  maggior  affetto  lo  accol- 
se. Colà  si  diede  nuovamente  a vivere  per  le  gallerie,  per  le 
biblioteche,  studiando  assiduamente  e dipingendo  dal  vero, 
guidato  dai  consigli  del  celebre  paesista  Hackert,  il  quale  a- 
bitava  allora  a Caregi.  Anzi,  per  maggiormente  darsi  a quel- 
la dilettosa  occupazione,  prese  stanza  ai  bagni  di  Lucca,  ove 
si  compiacque  a i*itrarre  le  più  pittoresche  fra  quelle  deli- 
ziose situazioni.  Fu  indi  a Montalto  sulle  colline  pisane, 
presso  il  conte  del  Testa,  cui  dipinse  a tempera  con  gran- 
dissimo vigore  di  colorito  una  intera  stanza,  e dove  piantò, 
di  proprio  disegno,  un  giardino  all’Inglese  pel  cavaliere  Pe- 
sciolini : occupazioni  alle  quali  nel  verno  seguente , reduce  a 
Firenze , aggiunse  1’  altra  di  recitare  tragedie  in  private 
adunanze. 
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Gicogaara  aveva  rlpetiitainente  dichiarato  che  non  sa- 
rebbe mai  per  tornare  a Milano  senza  un  luminoso  risarci- 
mento, la  reintegrazione  nel  suo  grado,  il  pagamento  degli 
arretratti  ed  una  missione  di  confidenza.  Mei  zi , col  troppo 
apertamente  favorirlo_,  fomentava  le  invidie  che  eransi  scate- 
nate contro  di  lui.  Un  anno  intero  passò  prima  che  gli  fosse 
resa  giustizia,  ma  persistette,  e l’ottenne.  Il  giorno  i i mag^ 
gio  i8o4  si  divise  dal  suo  Tassoni  e ritornò  a Milano  alle 
condizioni  che  esigeva,  incontrato  e festeggiato  da  numeroso 
concorso  di  amici.  Riebbe  grado,  arretrati , confidenza , e fu 
spedito  a Bologna  per  organizzarvi  istantaneamente  un  corpo 
di  ottomila  volontari!  italiani  ^ missione  la  quale  riuscì  per 
modo  da  meritargli  la  maggiore  considerazione. 

Nel  susseguente  i8o5  Napoleone  scese  in  Italia  a coro- 
narsi re  a Milano , ed  incontrando  a Pavia  Cicognara  ^ il 
quale  era  allora  passato  dal  Consiglio  legislativo  al  Consiglio 
di  stato , gli  strinse  la  mano , dicendogli  : Ah  ! Cicognara 
nous  avons  été  brouillès^  mais  nous  avons  fait  la  paix.  La  ri- 
parazione era  franca,  intera*,  Cicognara  la  apprezzò^,  ma  vide 
in  pari  tempo  che  quanto  era  accaduto  poteva,  per  nuove 
gelosie,  accadere  di  nuovo,  e pensò  a ritirarsi. 

La  morte  di  suo  padre,  avvenuta  in  quel  tempo,  e la 
malattia  gravissima  della  moglie,  gli  diedero  motivo  per  chie- 
dere di  recarsi  a Firenze,  e di  là  dimandò  la  propria  dimis- 
sione. Malgrado  le  più  assidue  attenzioni  e 1’  assistenza  in- 
dividuale da  lui  prestata  sino  all’  estremo  alla  compagna  del 
suo  cuore,  essa  cessò  di  vivere  in  Pisa,  il  6 gennaio  1807. 
Le  ultime  parole  che  proferisse,  furono  il  voto  che  alcuno 
potesse  con  pari  amore  retribuire  il  consorte  di  quante  cure 
aveva  ad  essa  tributate  : questo  voto  fu  adempiuto,  e la  sua 
seconda  moglir  Lucia  Fantinati  Foscarini,  con  eroica  co- 
stanza sempre  oal  di  lui  fianco  indivisa,  e le  mortali  ango- 
sce che  la  laceravano  con  fermissimo  animo  premendo  in 
petto,  ed  i pochi  ma  carissimi  suoi^  ricevettero  1’  estremo 
sospiro  di  lui  che  tanto  seppe  amare  ed  essere  amato. 

La  salma  di  Massimiliana  Cislago  ebbe  tomba  nella  vii- 


Ietta  di  Bergantino,  possessione  della  famiglia  Cicognara  ma 
alcuni  distinti  artisti  avendo  qualclie  tempo  dopo  voluto^  ad 
alleviamento  del  dolore  del  marito^  scolpirle  un  elegante  cip- 
po, questo  venne  collocato  nell’  arco  dei  monumenti  della 
stessa  famiglia,  al  cimitero  di  Ferrara. 

Abbattuto  da  quella  perdita  dolorosissima,  Cicognara  si 
tolse  di  Toscana  e fu  in  Roma,  ove  tutto  s’immerse,  quasi 
a distrazione,  negli  studii  più  gravi^,  e,  dietro  un  piano  già 
concepito , si  diede  a stendere  i Ragionamenti  sul  Bello  ^ co- 
minciati anni  prima  a Milano  fra  le  cure  più  gravi.  Contem- 
poraneamente riprese  il  pennello,  e fece  fra  le  altre  in  quella 
occasione,  i ritratti  di  Canova  e del  proprio  zio  Caddi,  ge- 
nerale dei  domenicani.  Ampliò  la  sua  già  ricca  biblioteca , 
acquistando  libri  sceltissimi  e preziosi  a discreto  prezzo,  in 
un  tempo  in  cui  il  dinaro  era  in  Roma  scarsissimo  ^ e di  varie 
opere  d’arti,  e bronzi,  e marmi,  e miniature,  divenne  possessore. 
Da  Roma  passò  a Napoli  col  marchese  Trivulzio:  peregrinò 
indi  nuovamente  per  gli  Abruzzi,  e colà  pure  trovò  modo  di 
aumentare  le  proprie  raccolte. 

Ma  la  cosa  che  più  dolce  gli  tornasse  alla  memoria,  e 
che  negli  ultimi  suoi  anni  si  compiacesse  di  sovente  raccon- 
tare, si  era  l’avere  in  quel  viaggio  appunto^,  legata  più  in- 
trinseca amicizia  con  Canova,  di  cui  ebbe  siffattamente  ad  e- 
sperimentare  la  bontà  somma  e gentilezza  di  animo^  che  so- 
leva poi  di  spesso  ripetere,  non  sapere  se  le  doti  del  cuore 
o quelle  della  mente  in  quello  egregio  uomo  fossero  preva- 
lenti. Amicizia  pura,  inalterata,  immensa,  della  quale  si  die- 
dero reciprocamente  così  gran  prove. 

Continuavano  frattanto  con  più  fervore  le  di  lui  istanze 
per  ottenere  una  dimissione  assoluta  dal  Consiglio  di  stato  ^ 
a togliere  in  parte  l’asprezza  della  quale  insistenza^,  chiedeva 
a Napoleone  il  permesso  d’intitolargli  il  libro  sul  Bello.  La  de- 
dica veniva  aggradita,  ma  la  dimissione  negata  più  volte,  conce- 
dendosegli  però  di  non  più  risiedere,  se  così  bramava,  a Mi- 
lano, e conservandosegli  grado  e stipendio  : alle  quali  condi- 
zioni non  volendo  egli  in  alcun  modo  acconsentire,  ottenne  fi- 
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nalmente  il  suo  intento  il  5 luglio  1807,  mentre  stava  a Giac- 
ciano, in  casa  del  suo  amico  marchese  don  Carlo  Bentivoglio. 

Villeggiava  colla  moglie  di  quel  cavaliere  la  madre  di 
lei^  Lucia  Fantinati,  vedova  da  circa  un  anno  del  cav.  Nico- 
lò Foscarini,  e da  Gicognara  altrevolte  a Venezia  conosciuta. 
Tale  simpatìa  s’insinuò  fra  loro,  che^  cambiata  in  affetto  vi- 
vissimo, fece  si  che  la  seguisse  a Venezia,  dove  il  2 5 aprile 
dell’anno  dopo  divenne  sua  moglie:  scelta  avventurosa cui 
dovette  tutte  le  dolcezze  degli  estremi  suoi  anni. 

Stava  istituendosi  a quel  tempo  in  Venezia,  per  opera 
del  governo  italiano,  un’accademia  di  belle  arti.  Morto  poco 
dopo  la  di  lei  fondazione  il  cavaliere  Pisani,  che  ne  era  pre- 
sidente, uomo  non  per  altro  che  per  l’altezza  del  suo  li- 
gnaggio nominato  a quelle  funzioni,  il  viceré  Eugenio  Napo- 
leone, il  quale  di  mal  occhio  aveva  veduto  Gicognara  rinun- 
ziare al  posto  di  consigliere  di  stato,  volle  nominarlo  a diri- 
gere quel  nascente  veneto  stabilimento  : onore  gratuito  a cui 
non  estimò  Gicognara  poter  rifiutarsi,  per  non  risuscitare 
nuovamente  l’accusa  d’essere  di  opinioni  avverse  al  governo 
allora  vigente. 

Ottenuta  ogni  più  ampia  facoltà  di  nominare  a suo  sen- 
no o cambiare  i professori  di  essa  accademia,  confermò  a di- 
rigervi la  scuola  di  pittura  Teodoro  Matteini  romano,  gran- 
de istitutore  se  non  grandissimo  coloritore  (5)^  e chiese  gli 
fossero  accordati  i due  toscani  Luigi  Sabatelli  e Galgano  Gi- 
priani,  l’uno  per  le  classi  di  disegno,  l’altro  per  quella  d’in- 
taglio. Ma  essendo  a quell’epoca  appunto  morto  Traballesi, 
professore  di  pittura  nell’accademia  milanese,  ed  avendo  Ap- 
piani e Bossi  ricusato  entrambi  quel  posto,  il  viceré  volle  che 
al  Sabatelli  fosse  destinato. 

(5)  Il  fatto  dimostro  alV  evidenza  quanto  utile  fu  quella  misura.  I ve- 
neziani avevano  di  continuo  sottocchio  i più  splendidi  esempii  di  bello  e 
vigoroso  colorito  j ma  abbisognavano  particolarmente  di  chi  rette  massime 
loro  ispirasse  nel  disegno  e nella  composizione  ; nè  alcuno  era  a ciò  piti 
proprio  del  valentissimo  Matteini. — Hayez,  Demin^  Politi^  Lipparinij,  Darif 
Servi  ^ Busi  ^ Grigoletti  e tanti  altri  insigni,  uscirono  da  quella  scuola. 
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Cicognara  proluse  in  quello  stesso  anno  alla  prima  so- 
lenne distribuzione  di  premi!  della  nostra  accademia  con  un 
discorso  suW  Origine  appunto  delle  accademie'^  adottando  però 
la  massima  che  da  allora  in  poi  si  sostituisse  alle  parole  ge- 
neriche, comunemente  usate  in  tali  circostanze,  la  lettura  an- 
nua di  un  elogio  ad  alcuno  dei  più  chiari  artisti  della  vene- 
ta scuola:  e ne  diede  egli  stesso  in  seguito  l’esemplo,  con 
quelli  di  Tiziano,  di  Giorgione  e di  Palladio,  a tal  uopo  com- 
posti e recitati. 

Quantunque  occupatissimo  per  le  moltipliei  cure  che  e- 
sigeva  il  nascente  stabilimento  da  lui  presieduto,  cure  da  cui 
unico  sollievo  gli  era  l’esercizio  del  pennello,  le  insinuazioni 
dell’illustre  suo  amico  Pietro  Giordani,  il  quale  andava  esor- 
tandolo a compiere  1’  opera  intrapresa  da  Winkelmann  e con- 
tinuata dal  d’Agincourt,  scrivendo  la  storia  delle  arti  dal  ri- 
sorgimento loro  fino  ai  nostri  giorni,  trovarono  accesso  pres- 
so di  luij,  che  di  sceltissima  biblioteca  circondato,  e ricco  del- 
le cognizioni  attinte  in  lunghi  viaggi  per  tanta  parte  di  Eu- 
ropa ^ sentivasi  più  eh’  altri  fornito  di  mezzi  a sostenere 
quella  ingente  intrapresa. 

Consultato  col  d’Aglncourt  un  plano  generale,  sudata- 
mente preparato  fra  molte  vigilie^  persistette  però  nel  divisa- 
mento  suo  primo,  di  limitarsi  a trattare  esclusivamente  la 
storia  della  scultura.  Nella  quale  determinazione  in  ispezieltà 

10  conduceva  l’osservare,  come  sulla  scultura  nessuno  fino  al- 
lora avesse  scritto,  sulla  pittura  invece  non  pochi,  e di  recente 

11  Lanzi  pubblicasse  un  lavoro,  se  non  al  tutto  perfetto,  che  non 
è concesso  ad  uomo,  certo  di  singolare  stima  degnissimo  : c 
quanto  all’  architettura,  se  era  stato  possibile  al  d’  Agincourt 
stesso  tratteggiar  la  storia  delle  di  lei  vicende  nei  bassr  tempi , 
in  cui  involta  fra  le  tenebre,,  come  ogni  altra  bell’arte,  po- 
chi e rari  edificii  innalzava,  intorno  a cui  estendere  critiche 
investigazioni^  nei  secoli  meno  lontani  tanta  copia  invece  ne 
produsse,  e sì  variamente  modificossi  di  pratiche  e di  stili, 
da  esigere  anch’essa  un’opera  assolutamente  a parte. 

Ma,  oltre  le  istanze  degli  amici,  due  altre  possenti  ra- 
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gioni  lo  sospingevano  a raccomandare  il  suo  nome  ad  una 
opera  colossale:  il  voler  convincere  F Italia  che  Tessersi  riti- 
rato dal  maneggio  dei  pubblici  affari  sul  fiore  degli  anni , 
non  era  frutto  di  dissidia^  il  voler  provvedere  d’incoraggia- 
mento e di  mezzi  i giovani  alunni  cbe  si  andavano  formando 
nelle  accademiche  scuole^  con  un”opera  nella  quale  la  prestazio- 
ne di  molti  fra  essi  doveva  tornar  necessaria.  Sennonché  tem- 
po, spese,  viaggi,  confronti,  studii  infiniti  erano  indispensa- 
bili fin  sulle  prime,  ed  a tutto  questo  animosamente  egli  si 
accinse. 

Preso  seco  il  giovine  architetto  bolognese  Giuseppe  Nu- 
di, il  quale  era  stato  altrevolte  suo  dipendente  in  parecchie 
ispezioni,  percorse  con  lui  Roma,  Napoli,  la  Toscana,  l’I- 
talia tutta  insomma,  notando  quanto  era  da  fai’si  in  ogni 
paese  disegnare  da  valenti  artisti,  e di  tutto  raccogliendo 
memorie.  Frattanto  altri  disegni  ordinava  contemporanea- 
mente a Parigi j a Strasburgo,  ec.,  di  monumenti  altrevol- 
te diligentemente  da  lui  esaminati.  Reduce  dopo  alcuni 
mesi  a Venezia,  suscitò  una  fortissima  opposizione  al  proget- 
to di  demolire  la  chiesa  di  s.  Geminiano,  per  ampliare  il 
già  vastissimo  reale  palazzo  : opposizione  che  tornò  inutile 
pur  troppo,  e gli  fu  cagione  di  non  poche  amarezze. 

Progrediva  intanto  alacremente  nello  stendere  il  primo 
volume  della  Storia  della  Scultura,  la  dedica  del  quale  era 
stata  accettata  da  Napoleone^  e nuovi  viaggi  a quell’ oggetto 
intraprendeva  e dispendii  gravosissimi.  L’imperatore  gli  ave- 
va accordato  un  sussidio^  ma  non  avendone  precisamente 
determinato  l’ ammontare , non  fu  di  gran  lunga  pari  alle  so- 
vrane intenzioni  ed  all’uopo.  Essendosi  frattanto  in  quel  tem- 
po all’accademia  medico-scientifica  di  Venezia  surrogato  un 
ateneo , Cicognara  fu  assunto  a presidente  anche  di  quel  nuo- 
vo stabilimento,  e,  fermatene  le  basi,  per  più  anni  poi  lo 
diresse. 

Cogliendo  indi  l’occasione  che  si  alzavano  due  piccole 
torri  nella  laguna,  alle  estremità  della  darsena  presso  l’isola 
di  s.  Giorgio  maggiore,  scrisse  una  dissertazione  sull’uso  dei 
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perni  di  legno  a preferenza  di  quelli  di  bronzo,  nel  collega- 
re i massi  negli  edificii^  e li  fece  nella  nuova  costruzione, 
con  buono  effetto,  adottare. 

Pubblicatosi  finalmente  nel  i8i5  il  primo  volume  della 
Storia  della  Scultura,  si  recò  egli  stesso  a Parigi  per  farne 
omaggio  all’imperatore,  credendo  prossimo  il  di  lui  ritorno 
colà^  ma  gli  fallì  la  speranza.  Quell’  opera,  lodatissima  da 
tutti  i giornali  francesi  nell’  estratto  die  ne  fece  il  Guin- 
guené,  gli  fruttò  distinzioni  grandissime.  Marescalclii  ebbe  or- 
dine di  offerirgli  un  posto  di  senatore,  ed  avendo  Cicognara 
rifiutato  quel  grado,  fermo  nella  sua  determinaziGne  di  non 
voler  più  ingerirsi  in  pubblici  affari^  lo  interpellò  quale  sus- 
sidio gli  fosse  opportuno  per  istenelere  i due  altri  volumi  • 
indicandogli  essere  volontà  di  Napoleone  gratificarlo  a tale 
scopo  di  ottantamila  franchi,  e fargli  accettare  una  commen- 
da, con  pensione  vitalizia  di  altri  diecimila.  Tutte  siffatte 
benefiche  disposizioni,  cui  nulla  più  mancava  che  una  sem- 
plice formalità  a rendere  operative,  per  gli  avvenimenti  poli- 
tici che  rapidamente  successero,  rimasero  senza  effetto^  ned 
altro  egli  percepì  che  soli  dodicimila  franchi  dei  trentamila 
assegnatigli  particolarmente  dal  viceré  d’  Italia , Eugenio 
Beauhariiais. 

Dopo  varii  mesi  d’inutile  soggiorno  a Parigi,  riprese  la 
via  d’Italia,  e non  potendo  ridursi  a Venezia,  allora  stretta 
d’’ assedio,  si  fermò  a Ferrara dove  per  un  accidente  ebbe 
quasi  a restar  vittima  delle  fazioni  di  guerra.  Ma  caduta  indi 
a poco  in  dominio  degli  Austriaci  la  città  di  Venezia,  potè 
tornare  alla  sua  patria  adottiva,  e riprendere  con  nuovo 
fervore  le  incumbenze  affidategli_,  nelle  quali  venne  conferma- 
to, ed  i suoi  studii  per  il  secondo  volume  della  Storia  della 
Scultura  : in  mezzo  però  ad  affannose  cure  familiari  e ad  un 
principio  delle  sofferenze  fisiche,  conseguenza  delle  lunghe  pa- 
tite fatiche,  che  più  tardi  poi  minarono  assolutamente  la  di  lui 
salute  fino  allora  robustissima,  ed  abbreviarono  i suoi  giorni. 

L’accademia  divenne  la  sua  famiglia,  gli  alunni  i suoi 
figli.  Parecchi  fra  essi  erano  raccolti  nella  di  lui  casa , tutti 
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protetti,  incoraggiati,  assistiti,  promossi^  eJ  in  brevissimi 
anni  soi;se  uno  stuolo  di  giovani  artisti  clic  ora  si  noverano 
fra  1 primarii  d’Italia.  Due  ne  erano  anzi  stabilmente  suoi 
ospiti,  ambo  Ferraresi^  Ferdinando  dalla  Valle  ed  Antonio 
Barulfaldi.  Concorsero  entrambi  alla  pensione  quadriennale 
in  Roma  (allora  non  peranco  abolita),  ma  uno  solo  fra  i pit- 
tori poteva  conseguirla.  Cicognara^  tenendoli  cari  egualmen- 
te^ dotò  r altro  del  proprio,  con  stipendio  eguale  e per  egual 
tempo.  Inutili  cure!  Dalla  Valle  morì  vittima  del  suo  trop- 
po ardore  per  l’arte,  nei  giorni  appunto  in  cui  otteneva  il  pre- 
mio dall’  accademia  di  s.  Luca:  Baruffaldi  non  ottenne  le 
concepute  speranze  , e cessò  di  vivere  esso  pure  da  qual- 
che anno.  (6). 

Sul  finire  del  i8i5  l’imperatore  d’Austria  venne  a Ve- 
nezia^ e Gicognara^  dopo  averlo  accompagnato  nella  visita 
della  città,  ebbe  ordine  di  seguirlo  a Milano,  dove  fu  adope- 
rato nell’esame  e nel  giudizio  di  molti  oggetti  d’arte.  Colà 
pure  gli  fece  omaggio  del  secondo  volume  della  Storia  della 
Scultura,  del  quale  a quel  giorni  crasi  compiuta  la  stampa. 
Per  la  compilazione  del  terzo  ed  ultimo,  tornandogli  poi 
necessario  un  nuovo  viaggio  a Napoli,  non  esitò  ad  intra- 

(6)  Quello  stesso  movente  che  abbiamo  accennato  pia  sopra,  il  gio- 
vamento dei  giovani  alunni  dell  accademia,  lo  trasse  negli  anni  di  cui  par- 
liamo a concepire  un  altra  vastissima  opera,  la  Illustrazione  delle  più  cospi- 
cue fabbriche  veneziane.  Si  associò  in  quel  colossale  lavoro  il  segretario  del- 
la veneta  accademia,  nohil  uomo  Antonio  Diedoj  ed  il  professore  d’architet- 
tura Antonio  Selva.  Tutti  i piu  singolari  edificii  ed  i più  preziosi  ornati  e 
monumenti  della  insigne  nostra  città_,  vennero  per  la  prima  volta  misurati  e 
delineati,  dagli  alunni  accademici,  con  una  diligenza  più  facile  a lodarsi 
che  ad  imitarsi,  e servirono  ad  essi  di  inestimabile  pratica  istruzione.  Ci- 
cognara  scelse  per  sè  in  particolare  le  illustrazioni  delle  fabbriche  erette 
nei  piu  antichi  tempi,  e le  inforò  di  profonda  e copiosa  storica  erudizio- 
ne. Quella  importantissima , applauditissima  e costosissima  opera,  venduta 
in  molta  parte  fuori  dTtalia_,  non  si  trova  ornai  quasi  più  in  commercio, 
ed  i voti  degli  artisti  e degli  amatori  ne  invocano  da  assai  tempo  una 
seconda  e più  copiosa  edizione,  cui  la  assoluta  freschezza  degli  intagli 
potrebbe  dar  luogo  senza  troppa  gravezza  di  dispendio. 


prenderlo,  ed  ottenne  da  quel  re  il  permesso  di  disegnare 
liberamente  nei  pubblici  musei  i varii  oggetti  ebe  gli  torna- 
vano in  acconcio-,  concessione  la  quale  fino  allora  nessuno 
mai  avea  potuto  per  alcun  modo  ottenere.  Anche  tale  ulti- 
mo viaggio  accrebbe  dhnfinite  preziosità  la  sua  biblioteca,  e 
gli  diede  occasione  di  fare  numerosi  acquisti  di  quadri , di 
mai-mi  e di  altri  oggetti  rari  o curiosi. 

Il  terzo  volume  della  Storia  della  Scultura  fu  terminato 
ed  impresso  nel  corso  del  i8i^:  ed  in  quello  stesso  anno  Ci- 
cognara  restituì  alla  luce  ed  all’  onore  delle  arti  il  maggiore 
fra  i quadri  di  Tiziano,  l’ Assunta,  il  quale  da  lunghissimo 
tempo  giaceva  non  visibile  e quasi  ignorato  in  chiesa  ai  Fra- 
ri:  e fattolo  a pubblica  vista  detergere  dalla  polvere  e dal 
fumo,  chè  d’altro  ristauro  non  aveva  d’uopo,  lo  collocò 
con  apposita  solennità  nella  sala  maggiore  dell’ accademia 
veneziana. 

Frattanto,  poiché  fino  dal  i8f5,  accompagnando  l’im- 
peratore nella  basilica  di  s.  Marco  in  Venezia^  gli  aveva  fat- 
to osservare  in  qual  umido  oscuro  luogo  fossero  collocati 
gli  avanzi  del  celebre  tesoro,  ricevette  ordine  di  fornire  un 
esatto  ragguaglio  degli  oggetti  che  vi  si  conservavano  ancora. 
Collocatili  nelle  sale  della  zecca,  vennero  divisi  in  cinque 
classi.  La  prima  contenne  gli  oggetti  inservienti  al  culto  : e 
questi^  stesane  una  illustrazione  antiquaria,  furono  riconse- 
gnati al  clero.  La  seconda  si  compose  di  gioie,  e perle  sle- 
gate : furono  apprezzate  dai  periti,  ed  andarono  poi  in  mol- 
ta parte  vendute.  Le  tre  ultime  constarono  di  vetri  antichi, 
lavori  metallici  e vasi  di  pietre  dure  : queste  si  conservarono 
nella  zecca,  (y)  Fu  in  tale  occasione  che  un  bel  catino  a- 
rabo,  montato  in  oro,  del  colore  delle  turchine,  anzi  sempre 
ritenuto  essere  di  quella  pietra,  fu  riconosciuto  invece  fab- 

(7)  U anno  scorso  tutti  questi  oggetti  vennero  decorosamente  ricollo- 
cati. in  s.  Marco j nelle  antiche  stanze  del  tesoro j acconciamente  e nobil- 
mente ristaurate  a tal  uopo,  e rese  visibili  al  pubblico  mediante  ampio 
finestrone,  appositamente  aperto  nella  cappella  del  battistero. 
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bi’jVato  di  materia  artificiale*  siccome  anni  prima  era  accaduto 
in  Genova,  al  celebre  catino  di  preteso  smeraldo. 

Avvenuto  intanto  il  (jnarto  matrimonio  dell’  imperatore 
con  una  principessa  della  casa  di  Baviera,  da  Cicognara  al- 
trevolte  conosciuta,  quando  aveva  soggiornato  presso  la  so- 
rella sua  Augusta  Beauharnais  viceregina  d’Italia,  le  provin- 
cie  veneziane,  sull’esempio  delle  lombarde,  decretarono  die- 
cimila zeccliini  per  dono  nuziale.  Anzicchè  offrire  quell’  o- 
maggio  in  dinaro,  Cicognara  suggerì  di  contribuire  l’equiva- 
lente in  oggetti  d’  arte^  porgendo  per  tal  guisa  straordinario 
incoraggiamento  ai  veneti  artisti.  Approvata  la  proposizione 
ed  alle  sue  cure  affidato  il  mandarla  ad  effetto,  egli  conciliò 
subito  il  modo  di  avere  una  statua  di  Canova,  e fu  la  Po- 
linnia^  destinata  in  origine  a divenire  il  ritratto  della  prin- 
cipessa Elisa  Napoleone.  Quattro  quadri  storici,  di  argomenti 
ingegnosamente  allusivi,  furono  appositamente  dipinti  da  Fran- 
cesco Hayez,  Giovanni  Demin,  Lattanzio  Querena  e Liberale 
Cozza  : i due  primi,  alunni  della  accademia  pensionati  a Roma* 
gli  altri  due,  pittori  della  veccliia  scuola.  Due  vedute  di 
Venezia  ritrasse  a quell’ oggetto  Giuseppe  Borsate,  due  altre 
Roberto  Rjoberti  di  Bassano.  Due  vasi  oon  bassi-rilievi  scol- 
pirono Giuseppe  Fabbris  e Luigi  Zandomeneghi.  Due  gruppi 
di  tutto  tondo  furono  eommessi  ad  Angelo  Pizzi  e Rinaldo 
Rinaldi:  quello  del  Pizzi,  professore  nell’accademia,  rappre- 
sentava il  giuramento  di  Annibale^,  e,  per  la  morte  dello  scul- 
tore, fu  compiuto  da  Bartolameo  Ferrari^  quello  del  Rinal- 
di, Ghirone  che  ammaestra  Achille,  e questo  pure,  per  dispa- 
reri insorti,  fu  poi  operato  dallo  stesso  Ferrari.  Da  questo 
ultimo  artista  fu  eziandio  «seguita  una  delle  due  magnifiche 
are,  che  compierono  le  opere  di  scultura  condotte  in  quella 
occasione  ^ essendo  la  seconda  lavorata  da  Antonio  Rosa. 
Finalmente  si  produsse dietro  invenzione  del  Borsato_,  una 
tavola  rotonda  sulla  parte  superiore  della  quale  era  un  va- 
go riparto  di  smalti,  imitanti  mirabilmente  le  pietre  e le 
gioie  più  preziose.  Un  grande  cristallo  copriva  cosi  straordi- 
naria decorazione  ^ ed  era  la  tavola  stessa  sorretta  da  un 
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tripode,  ornato  di  bronzi  dorati,  con  complicatissimi  artifi- 
cii  di  arte  vetraria,  di  colitene,  di  toreutica,  di  scultura,  di 
fusione  e di  cesellature. 

Un  ricco  volume  raccolse,  descritte  ed  incise,  le  memo- 
rie di  così  magnifico  dono,  tutto  per  intiero  composto  di 
oggetti  lavorati  nella  città  nostra  ^ ed  eseguiti  per  opera 
di  artisti  veneziani^  e due  distinti  esemplari,  destinati  agli 
augusti  sposi,  ne  furono  impressi  in  pergamena^  ed  arricchiti 
all’esterno  da  esquisite  cesellature  allusive.  Cicognara  che, 
dopo  averne  formato  il  progetto,  aveva  sorvegliata  e diretta 
la  esecuzione  di  tutti  quelli  svariati  lavori,  si  recò  egli  stes- 
so a Vienna  per  presentarli,  a nome  delle  provincie,  all’  im- 
peratore. 

Conobbe  in  quel  viaggio  tutti  i più  distinti  artisti  ed 
amatori  d’arti  dell’ Austiàa , e ricca  messe  raccolse  di  cogni- 
zioni. Dopo  alcuni  mesi  di  soggiorno  in  Vienna,  per  la  via 
di  Praga  si  condusse  a Dresda  ed  a Berlino,  ove  novello 
pascolo  offersero  ai  suoi  studii  e confronti  quelle  doviziosis- 
sime gallerie.  Visitò  poscia  Lipsia  al  tempo  della  celebre  fie- 
ra^ e fu  a Weimar  accolto  distintamente  da  quel  duca,  che 
gli  procurò  la  conoscenza  personale  del  chiarissimo  Goethe. 
Vista  indi  in  Heidelberga  la  preziosa  collezione  di  quadri 
dell’  antica  scuola  di  Brabante  , riunita  dai  fratelli  Boisserée 
c ti’asferita  poi  a Stutgard^  ed  ammirate  a Francfort  le  ope- 
re dell’insigne  scultore  Danecher,  di  cui  Canova  faceva  al- 
tissimo conto,  per  la  strada  di  Colonia  giunse  a Parigi. 

Colà  Luigi  XVIII  allora  regnante,  cui  Cicognara  avea 
fatto  omaggio  delle  sue  varie  produzioni^  ed  aveva  anche  in 
ben  diversi  tempi  conosciuto  a Verona  ^ volle  generosamente 
ricambiarlo  col  dono  della  grande  opera  sull’  Egitto , intra- 
presa dal  governo  imperiale  e compiuta  dal  suo^  nonché 
coll’altro  della  magnifica  edizione  dell’Iconografia  di  Viscon- 
ti : e con  ogni  sorte  di  onorevoli  accoglienze  contribuì  a far- 
gli tornare  più  grato  quel  soggiorno. 

Alcuni  distinti  esemplari  della  Storia  della  Scultura  era- 
no stati  umiliati  a diversi  sovrani.  Quasi  contemporaneamen- 
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te  il  re  cV Ingliilterra  rimunerava  Fautore,  mandandogli  a 
Venezia  i modelli  in  gesso  dei  più  celebri  marmi  del  Parte- 
none,  ed  il  re  di/  Baviera  quelli  delle  sculture  eginetiche:  colle- 
zioni entrambe  da  Cicognara  donate  alla  accademia  di  Venezia. 
Il  re  di  Danimarca  gli  spediva  la  decorazione  del  Dannebrog, 
quello  di  Svezia  la  croce  di  commendatore  della  Stella  Pola- 
re, l’imperatore  d’Austria  le  insegne  della  infima  classe  del- 
la Corona  di  Ferro.  E già  fino  dal  1806  aveva  da  Napoleone 
ottenuta  la  decorazione  italiana  di  simil  nome,  e nel  i8i3  Fai- 
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tra  delle  due  Sicilie:  Elisa  Napoleone  gli  avea  fatto  tenere  il 
medaglione  del  Merito,  il  re  di  Prussia  un  ricco  musaico  ec. 
Da  parecchi  anni  era  stato  eletto  membro  dell’  Istituto  di 
Francia , e successivamente  le  accademie  di  belle  arti  di  Vien- 
na, Napoli,  Roma,  Carrara,  Anversa,  Copenbague , Pietro- 
burgo, ec.  lo  aveano  acclamato  loro  socio  onorario  ^ esempio 
poscia  seguito  da  quelle  di  Londra,  Nuova  Yorck,  Perugia, 
Ravenna,  ec.  Fu  parimente  delle  società  letterarie  di  Livor- 
no, Pisa,  Roma,  Ascoli,  Firenze,  Forlì  ^ Brescia,  Treviso, 
Rovigo,  ec.:  sicché  può  dirsi  che  membro  ei  divenisse  di  qua- 
si tutti  i più  chiari  istituti  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

Sul  finire  della  primavera  del  1819  passò  in  Inghilterra, 
accolto  ed  accarezzato  con  inusate  dimostrazioni  da  tutti  i 
dotti  e gli  artisti  di  quella  possente  nazione , non  meno  che 
dal  reggente  e dai  principi  della  famiglia  reale  ^ e dopo  quat- 
tro mesi  di  dimora  in  Londra  e nelle  magnifiche  villeggiatu- 
re inglesi  5 tornò  in  Italia  ed  a Venezia,  dove  giunse  in  sul 
terminare  di  quell’anno. 

Trovò  al  suo  arrivo , ospite  dolcissima , una  novella  pro- 
va dell’  amicizia  di  Canova , il  bellissimo  busto  ideale  della 
Beatrice  di  Dante  dono  la  preziosità  del  quale  non  poteva 
esser  vinta,  che  dall’affettuosissima  lettera  che  lo  accompa- 
gnava. 

Riprese  con  nuova  alacrità  i proprii  studii , occupando- 
si del  più  penoso  lavoro  cui  fino  allora  si  dedicasse , il  ca- 
talogo ragionato  della  propria  biblioteca , divenuta  forse  la  più 
preziosa  fra  quante , nella  sola  classe  di  belle  arti  ^ esistesse- 
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ro:  lavoro  il  quale  ebbe  poi  compimento  nel  giugno  del  se- 
guente anno  ai  bagni  di  Lucca , dove  la  speranza  di  rimette- 
re alquanto  F alterata  salute  lo  aveva  condotto , e cbe  nel  cor- 
so dello  stesso  anno  1821  decorosamente  in  Pisa  fu  impresso. 

Ma  l’aver  compiuta  quell’opera  a redigere  la  quale  va- 
sta suppellettile  di  libri  rcndevasi  necessaria , ed  il  desiderio 
di  preservare  da  ogni  possibile  dispersione  futura  quella  col- 
lezione cbe  gli  era  costata  tanti  sudori,  lo  consigliarono  a 
cercare  di  alienarla in  guisa  che  non  passasse  in  proprietà 
di  privati,  ma  fosse  collocata  in  qualche  pubblico  stabilimen- 
to. Sperò  dapprima  che  potesse  essere  conceduta  all’  accade- 
mia di  Venezia  od  incorporata  nella  Marciana  , la  quale  for- 
se di  libri  d’arte  moderni,  e massime  oltramontani,  dilfetta 
non  poco^  ma  non  essendo  piaciuto  al  governo  imperiale  di 
assentire  a quel  voto , la  cedette  invece  a papa  Leone  XII , 
il  quale  la  collocò  in  apposita  sala  della  Vaticana , serbando- 
la riunita  ^ e conservandole  F onorevole  denominazione  di  Bi~ 
hlioteca  Cicognara.  E tanto  affetto  conservò  a quella  compa- 
gna dei  suoi  studii , che  anche  dappoiché  l’ebbe  lontana  con- 
tinuò ad  ampliarla,  inviando  in  dono  parecchie  casse  di  sup- 
plemento , con  volumi  rari  o preziosi , di  cui  in  seguito  di- 
venne possessore^  perlocchè  il  catalogo  di  essa  potrà  riceve- 
re, coi  materiali  già  a tal  uopo  disposti,  non  ispregevole  ag- 
giunta , e nuove  ed  importanti  postille  bibliografiche. 

NelFottobre  1821  partì  per  Roma,  onde  assistere  alla 
trattazione  di  una  sua  lite  di  non  lieve  importanza,  e scio- 
gliere la  promessa  fatta  a Canova  di  passare  seco  lui  una  in- 
vernata^ e fu  appunto  in  quel  tempo,  che  lo  esimio  artista 
volle  modellare  e scolpire  il  busto  colossale  dell’  amico  suo. 
(8)  Nè  a questo  luogo  vogliamo  tacere  un  aneddoto , il  qua- 

(8)  Questo  busto,  per  disposizione  testamentaria  del  Cicognara,  dopo 
avere  successivamente  appartenuto  , durante  ìor  vita  „ alia  moglie  ed  al 
Jiglio , dovrà  essere  collocato  sopra  il  proprio  monumento  nel  cimitero  di 
Ferrara.  Ed  a Ferrara  stessa  è già  passato  V altro  busto  semi-colossale  in 
marmo,  scolpitogli  anni  prima  dal  Rinaldi,  essendo  stato  legato  alla  biblio- 
teca comunale,  dal  Cicognara  eziandio  fatta  erede  degli  autegra/i  del- 
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le  valga  ad  ognor  più  dimostrare  quanta  squisitezza  di  ani- 
mo fosse  in  Canova^  e quanta  amicizia  a Gicognara  lo  legasse. 

Erano  i primi  giorni  del  i8a3^  ed  il  busto  era  già  pres- 
soché interamente  modellato^  quando  una  mattina,  recando- 
si Gicognara  secondo  suo  costume  allo  studio  delF amico,  lo 
trova  affaccendato  a rimutare  nell’  argilla  la  direzione  gene- 
rale del  capo.  Ganova  appena  lo  vede , interrompe  il  lavoro, 
e vivacemente  sciama  : Sto  riparando  una  negligenza  : il  mio 
proprio  busto  gira  alquanto  la  testa  verso  la  spalla  sinistra  y 
convien  quindi  che  io  pieghi  quella  del  vostro  verso  la  destra^ 
onde  sia  memoria  di  quanto  amiamo  guardarci  in  vita  y e 
possano  anche  le  nostre  erme  sempre  mirarsi  V una  coW  altra 
nel  sasso.  A vedere  coi  proprii  occhi  adempiuto  perennemen- 
te siffatto  voto  di  quell’anima  gentile  , ebbe  cura  il  Gicogna- 
ra di  ordinare  tosto  al  valente  nostro  scultore  Rinaldo  Ri- 
naldi, una  diligente  copia  del  busto  colossale  che  Ganova 
aveva  scolpito  a sé  stesso-,  appunto  nelle  medesime  dimensio- 
ni ^ e quello  sempre  col  proprio  tenne  vicini  V un  l’ altro  in 
sua  casa. 

Il  clima  di  Roma,  favorevolissimo  sempre  alla  salute  di 
Gicognara,  alleviò  le  sofferenze  che  cominciavano  a farsegli 
abituali;,  e gli  concesse  di  trattare  nuovamente  il  pennello  , 
da  più  anni  dismesso,  ma  ch«  non  cessò  indi  poi  di  ripren- 
dere tratto  tratto  fino  agli  ultimi  mesi  della  sua  vita.  Redu- 
ce da  Roma  nel  1822,  fermò  sua  stanza  temporanea  nella  sta- 
te sul  monti  Berici , ove  attese  a rivedere  ed  in  parte  am- 
pliare in  parte  riordinare , la  sua  Storia  della  Scultura , la 
quale  doveva  ristamparsi  a Prato , coi  tipi  dei  fratelli  Giac- 
chetti ^ esercizio  che  andava  alternando  con  qualche  lavoro 
sulle  stampe  antiche  italiane;,  ampia  collezione  delle  quali 
aveva  già  cominciata  a mettere  insieme. 

le  proprie  opere,  meno  quelli  che  alla  sua  moglie  piacesse  presso  di  se  ri- 
tenere. Il  modello  poi  originale  coi  puntij  del  busto  scolpito  da  Canova^ 
cavato  a forma  persa  dalla  creta^fo  destinato  alV  accademia  di  belle  arti 
di  Venezia. 
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Ma  sul  finire  di  quell’  anno  appunto  ebbe  a soffrire  una 
perdita  amarissima.  Antonio  Canova  spirò  in  Venezia  il  i3 
dicembre,  nelle  sue  braccia.  Fra  le  lagrime  e le  cure  die  in 
così  trista  occasione  gli  si  addossarono,  scrisse  in  quella  stes- 
sa notte  l’orazione  funebre  all’amico  suo,  la  quale  letta  il 
giorno  appresso  nell’accademia,  dinanzi  al  cadavere  di  Ca- 
nova colà  trasportato , fu  interrotta  dalla  universale  commo- 
zione, che  tolse  più  volte  all’oratore  di  progx’edire  le  sue  pa- 
role, rotte  dai  singulti. 

A siffatta  dimostrazione  era  però  lunge  dall’ arrestarsi  il 
Cicognara , che  ben  più  alto  divisamento  avea  già  fermato  in 
sua  mente.  Propose  tosto , e fece  colla  magica  forza  della  sua 
eloquenza  accettare  il  progetto,  di  erigere  al  sommo  artista 
un  grandioso  monumento,  traendone  i mezzi  dalle  spontanee 
oiferte  di  tutta  Europa  ^ e ad  ovviare  le  gare  fra  gli  artisti, 
o gli  scogli  ed  i ritardi  inerenti  ad  un  concorso , stabilì  che 
venisse  prescelto  il  pensiero  di  un  monumento  da  Canova  al- 
trevolte  ideato  per  Tiziano,  onde  alla  tomba  di  quel  princi- 
pe dei  moderni  scultori  un  suo*  stesso  concepimento  servis- 
se: nobile  e poetico  divisamento  che  ispirò  ad  uno  dei  con- 
tribuenti, nel  sottoscrivere  il  proprio  nome,  di  aggiungervi  le 
efficaci  parole  : Gomme  cela  est  beau  l c’  est  le  tombeau  d^Ajax 
couvert  par  ses  armesi 

La  direzione  delle  ©peraziomi  primordiali  per  il  monu- 
mento canoviano  e l’ immenso  carteggio  occorrente  per  in- 
durre tutti  i principi  ed  i xàcchi  particolari  d’Europa  a con- 
tribuire alla  sua  erezione,  assorbirono  nei  due  seguenti  anni 
gran  parte  del  tempo  di  Cicognara.  Si  era  dato  principio  al 
lavoro  senza  quasi  alcun  fondo  primitivo,  e tutti  i malevoli, 
eterni  detrattori  d’  ogni  ardita  intrapresa  ^ affettavano  incre- 
dulità sull’entusiasmo  europeo  per  Canova,  e tacciavano  d’im- 
prudente e di  visionario  colui  che , solo  quasi , ardiva  giudi- 
care più  rettamente  il  proprio  secolo:  ma  i fondi  necessarii 
arrivavano  intanto , come  per  magìa  ^ i pagamenti  si  effettua- 
vano regolarmente  alle  epoche  convenute^  e la  malignità,  vin- 
ta nelle  proprie  induzioni,  dovea  cercare  di  sfogarsi  attac- 
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cando  in  altra  guisa  colui  che  abbattere  od  umiliar  non 
poteva. 

Si  sparse  allora  la  voce  che  quei  quadri  i quali  dice- 
vansi  da  lui  operati , non  fossero  altrimenti  di  sua  mano  : stra- 
na e miserabile  accusa^  cui  rispose  coll’ eseguirne , nell’inver- 
no del  1824,  tre  altri  di  assai  grandi  dimensioni , che  dipin- 
se in  pubblieOj  e riuseirono  i più  belli  di  quanti  ne  avesse 
condotto  fino  allora.  Compose  in  pari  tempo  diverse  disser- 
tazioni sopra  svariatissimi  argomenti , le  quali  si  leggono  stam- 
pate per  la  maggior  parte  nei  più  reputati  giornali  italiani 
di  quel  tempo. 

Intraprese  l’ anno  dopo  un  nuovo  viaggio  in  Toscana , 
che  servì  ad  accrescere  considerabilmente  la  massa  delle  sue 
stampe  antiche , a cui  andava  tratto  tratto  lavorando  ^ e la 
quale  si  aumentò  di  molto  nel  seguente  18265  per  notabili 
acquisti  di  tal  genere,  fatti  a Genova,  a Milano  ed  in  altre 
parti  di  Lombardia. 

Soggiornando  circa  quell’  epoca  in  Padova , si  pose  ad 
esaminare  attentamente  alcuni  antichi  lavori  di  niello,  e de- 
siderio il  prese  d’istituire  una  serie  di  esperienze,  dirette  a 
verificare  le  pratiche  accennate  dagli  antichi  scrittori  di  ore- 
ficeria , sulla  decomposizione  e ricomposizione  dei  nielli  stes- 
si ^ esperienze  le  quali , quantunque  non  ottenessero , nella  se- 
conda parte  di  quell’operazione,  tutta  la  desiderata  pienezza 
di  eifetto  , lo  convinsero  però  della  possibilità  di  eseguirla. 
Scrisse  allora  una  esercitazione  su  tale  proposito , confutando 
la  nota  opera  del  francese  Duchesne^  la  quale  si  trovò  ri- 
dotta al  suo  giusto  valore. 

In  quello  stesso  anno  dimandò  anche , ed  ottenne , la 
sua  dimissione  dalla  presidenza  dell’accademia  di  belle  artil! 

Il  monumento  a Canova  si  trovò  compiuto  ed  inaugurato 
nel  1827,  e le  somme  occorrenti  eransi  frattanto  tutte  rac- 
colte all’  uopo  ed  al  tempo  necessarii , siccome  fu  reso  conto 
al  pubblico  con  apposita  relazione. 

Le  pazienti  investigazioni  di  Cicognara  sugli  antichi  niel- 
li, diedero  a siffatti  lavori  una  specie  di  voga,  e furono  ca- 
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glone  che  parecchi  se  ne  scnoprissero  <31  cui  ignota  era  la  esi- 
stenza, e sconosciuto  il  pregio  agli  stessi  loro  possessori.  Non 
è questo  il  luogo,  se  non  di  combattere  al  tutto,  almeno  di 
ridurre  a più  giusti  limiti  la  opinione,  artatamente  per  non 
onorevoli  motivi  spacciata  da  taluno  , che  la  fraude  introdu- 
cesse in  commercio  qualche  monumento  di  simil  genere^  di 
non  assoluta  originaria  antichità^  ma  se  è pur  fatalità  neces- 
saria che  alloraquando  una  maniera  di  opere  è più  partico- 
larmente cerca  dagli  amatori,  tosto  la  malafede  e la  impostu- 
ra quelle  procurino  di  venalmente  contraffare^  è indubbio 
d’altronde  che  la  stessa  maggiore  facilità  ed  utilità  di  vendi- 
ta , producono  ricerche , non  sempre  inutili , nelle  collezioni, 
e traggono  in  luce  preziosità  che  in  condizioni  diverse  sareb- 
bero rimaste  ignorate.  Ed  a questa  ultima  classe  possiamo,  con 
sicurezza  di  convinzione,  riferire  quei  nielli  che  formano  la 
preziosa  collezione  dal  Clcognara  riunita^  frutto  in  parte  di  so- 
lerti cure  ed  indagini  personalmente  fatte,  gli  anni  182^  e 1828^ 
per  tutti  o quasi  tutti  i gabinetti  di  Lombardia,  del  Bologne- 
se e del  Parmigiano , in  parte  dono  di  chiari  amici , che  o 
fortunose  combinazioni  o larghi  dispendi!  avevano  fatti  posses- 
sori di  alcuna  opera  niellata,  pregevole  per  epoca ^ per  la- 
voro o per  provenienza.  (9) 

Quel  viaggio  e quelle  diligenti  perlustrazioni  gli  fecero 
scuoprire  oggetti  di  altissima  preziosità  di  più  generi^  e,  nel- 
lo apprestargli  copiose  notizie  per  le  Memorie  suW antica  cal- 
cografia che  divisava  di  stendere,  gli  diedero  anch-e  modo  di 
acquistare  assai  stampe  rarissime,  e lavori  di  oreficeria,  e cu- 

(9)  Fra  i nielli  che  dovette  alV  amicizia^  non  vogliamo  preterir  di  ci- 
tare la  veramente  magnifica  ed  in  uno  bellissima  pace^  offertagli  dal  dilettis- 
simo suo  Giacomo  Treves,  intelligente  amatore  e vero  munificentissimo  me. 
cenate,  in  ricambio  di  un  quadro  che  di  propria  mano  condusse  il  Cicogna- 
ra  per  regalarne  V amico ^ il  quale  bramava  una  memoria  di  lui.  Essa  è 
quella  che  viene  descritta  a pag.  loi  delle  Memorie  spettanti  alla  storia  della  cal- 
cografìa, e figurata  nella  tav.  Vili  A»  dell’ annesso  atlante.  Non  poteva  poi  più 
apertamente  mostrare  il  Cicognara  in  quanta  stima  tenesse  i fratelli  Treves^ 
e quanta  amicizia  e fiducia  ad  essi  lo  legasse^  che  mettendoli^  come  fece^ 
nel  numero  dei  suoi  esecutori  testarnenlarii. 
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riosita  di  molta  Importanza^  oltre  parecclil  mazzi  di  carte 
da  giuoco  antiche,  altre  dipinte  a mano,  altre  intagliate^  le 
quali  gli  servirono  In  gran  parte  di  materiali  a redigere 
1 anno  dopo  la  memoria  appunto  sulle  carte  da  giuocoy  pub- 
blicata seconda  fra  quelle  sull’  arte  calcografica,  stampate  a 
Prato  nel  i83i. 

Tali  lavori  e le  diverse  dissertazioni,  lettere  erudite  ec^ 
inserite  in  quel  tempo  in  varii  giornali,  si  alternavano  con 
replicati  assalti  di  chiragra  e di  gotta,  che  da  più  anni  af- 
fliggevanlo,  e facendosi  ognor  più  giravi  e frequenti,  avevano 
infusa  una  tinta  ' di  melanconia  sul  suo  umore  naturalmente 
lieto  e vivace  ^ tendenza  la  quale  sensibilmente  aumentossi, 
per  le  dolorose  perturbazioni  cagionategli  dalla  quas-i  simul- 
tanea morte  di  molti  distinti  amici.  Continuò  nondimeno  ad 
indefessamente  occuparsi  delle  predilette  sue  stampe^  a scri- 
vere, a dipingere  anzi  più  che  altravolta,  o sia  per  gratifica- 
re quelli  che  amava,  o sia  per  abbellire  la  propria  abitazione. 

Nel  i83i  tornò  nuovamente  a Firenze,  ove  attese  alla 
accennata  stampa  delle  sue  Memorie  sulla  Calcografia,  opera 
che  gli  procacciò  nuovi  allori  letterarii  e la  commenda  di 
santi  Maurizio  e Lazzaro,  conferitagli  dal  re  di  Piemonte. 

Ma  a Firenze  appunto  fu  colto  da  ostinato  e gravissimo 
malore,  il  quale,  replicatamente  infierendo,  lo  tenne  tutto  l’in- 
verno giacente^  e finì  di  minare  e distruggere  ogni  sua  for- 
za. Nell’  aprile  del  i83a  cominciarono  gli  sputi  sanguigni^ 
per  ovviare  al  qual  sintomo  dovette  ricorrere  all’  uso  delle 
emissioni  di  sangue,  che,  periodicamente  quasi,  fu  forzato  a 
continuare  tutto  il  resto  della  sua  vita.  Si  trasferì  a quel 
tempo  in  Venezia,  debolissimo,  e preso  da  una  lenta  febbre 
pressocchè  continua,  reluttante  ad  ogni  soccorso. 

Così  passò  il  resto  di  quell’anno  e tutto  il  verno,  ri- 
prendendo tratto  tratto  il  pennello  e la  penna,  e dovendone 
assai  più  spesso  desistere  per  fisica  impossibilità  : finché  nel- 
la primavera  i833,  non  già  per  credenza  di  ricuperare  salu- 
te, ma  solo  per  lusinga  di  sminuire  le  proprie  sofferenze, 
passò  ad  abitare  una  casa  di  villeggiatui’a  posta  sul  confine 
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del  Trivigiano,  a brevissima  distanza  da  Venezia^  non  osan- 
do scostarsi  gran  fatto  dal  solo  luogo  ove  potesse  trovare 
le  necessarie  comodità  ed  amici  soccorsi. 

In  qualche  giorno  di  istantaneo  apparente  miglioramento 
vagheggiava  però  ancora  la  speranza  di  rivivere  una  invernata 
al  sole  di  Napoli,  e nuove  opere  meditava  e nuovi  studi!  vol- 
geva in  pensiero  ^ e la  stampa  dei  varii  suoi  scritti  inediti^ 
€ la  produzione  di  tutti  quelli  precedentemente  dati  in  luce, 
ma  tirati  a pochi  esemplari,  ed  o dispersi  in  giornali  od  oh- 
hliati  in  opuscoli,  disponeva,  ed  a me  1’  eseguirla  affidava:  vo- 
to a me  sacro^  il  quale  sarà  quanto  prima,  spero,  religiosamente 
e nella  più  decorosa  forma  adempiuto.  Ma  brevi  erano  pur 
troppo  quegli  intervalli,  e tutte  le  cose  da  lui  dettate  in 
<quel  tempo  portano  1’  evidente  impronta  della  assoluta  con- 
vinzione del  proprio  stato^  e del  pericolo  che  imminente  gli 
sovrastava. 

Non  lasciò  di  occuparsi  peraltro,  quanto  più  la  forza 
di  una  tenace  volontà  gli  rendeva  possibile , delle  sue  stam- 
pe. Le  quali  essendo  interamente  ripulite  e classificate,  egli 
intendeva  descrivere  in  ragionato  catalogo,  che  sarebbe  riu- 
scito doviziosissimo  d’  interessanti  notizie  : essendocchè  buon 
numero  di  intagli  assolutamente  ignoti  agli  scrittori  di  calco- 
grafia serbavansi  nei  suoi  portafogli,  in  cui  racchiudevasi,  ol- 
tre buon  numero  di  stampe  delle  antiche  scuole  tedesche  e 
tutte  quelle,  sì  in  rame  che  in  legno,  di  Alberto,  una  ezian- 
dio delle  più  vaste  serie  che  siensi  mai  riunite  dei  maestri 
italiani,  da  Finiguerra  fino  ed  inclusive  gli  scolari  di  Marco 
Antonio  Raimondi,  (io) 

Nè  quantunque  ridotto  in  cosi  miserando  stato^,  desiste- 
va ancora  dallo  stendere  operette  di  breve  lena,  ma  di  una 
robustezza  che  nè  gli  anni,  nè  le  infermità  avevano  punto  do- 

(lo)  Tale  catalogo,  esteso  da  me  stesso,  per  quanto  mi  sarà  possibile 
sulle  tracce  da  lui  indicate,  vedrà,  spero,  fra  non  molto  la  luce.  Ma  sarà 
pur  troppo  anziché  una  dotta  illustrazione,  come  egli  certamente  non  avreb- 
be mancato  di  fare,  poco  più  che  un  semplice  elenco. 
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mata.  Fondatosi  da  me  appunto  allora  in  Venezia  un  nuovo 
giornale  di  belle  arti,  in  esso  si  accolsero  gli  estremi  suoi 
scritti  ^ e 1’  articolo  sulla  descrizione  pubblicata  dal  Missirini 
del  tempio  canoviano  in  Possagno,  fu  l’ultimo  che  dettasse, 
nel  novembre  appunto  dello  scorso  anno  (ii):  quasi  volesse 
compiere  la  sua  carriera  letteraria  con  un  ultimo  omaggio  a 
Canova,  siccome  quegli  aveva  compiuta  la  sua  carriera  arti- 
stica col  busto  di  Gicognara. 

Tornato  finalmente  fra  noi,  alla  sua  patria  adottiva,  sul 
cominciar  dell’  autunno,  sfidato  da  ogni  speranza  e conducen- 
do una  vita  tutta  di  privazioni  e di  cure^  vita  la  quale  pa- 
reva sostenersi  per  la  sola  forza  della  morale  energia,  che 
interissima  conservò  sempre,  il  giorno  17  dicembre  fu  assa- 
lito da  violenti  febbri^  per  cui  si  disperava  che  potesse  ve- 
dere il  sole  del  nuovo  anno.  Trascinò  per  altro  la  esistenza 
ancora  qualche  mese,  e,  di  mente  fortissimo  ma  di  vitali 
facoltà  affatto  distrutte,  si  estinse  la  mattina  del  5 mai’zo 
passato. 

L’ annunzio  che  Gicognara  aveva  cessato  di  vivere,  fu 
segnale  di  vero  lutto  per  i veneti  artisti , che  tutti  come  pa- 
dre, la  maggior  parte  come  benefattore  lo  riguardavano.  Le 
esequie  di  lui  seguirono  nella  basilica  di  s.  Marco,  non  colla 
pompa  del  dovizioso,  chè  dovizioso  non  era,  e d’altronde 
ogni  vana  dimostrazione  aveva  espressamente  vietata  egli 
stesso,  ma  con  quella  ben  più  eloquente  solennità  che  deri- 
va dallo  scorgere  impressi  in  ogni  volto  i non  infingibili  ca- 
ratteri del  dolore.  E di  vero  quella  emozione  che  non  è da- 
to ostentatamente  simulare,  quante  fronti  non  velava^  su 
quante  pupille  non  ispuntavano  quelle  lagrime  che  scaturi- 
scono dal  profondo  del  cuore,  nè  per  molt’  oro,  nè  per  mol- 
ta potenza  comperare  si  possono  ! Tutti  quasi  i più  distinti 
ingegni  che  ospita  la  città  nostra,  si  erano  raccolti  quel  gior- 
no sulla  gran  piazza,  per  far  ala  al  corpo  accademico,  il  qua- 


(ii)  Leggesi  nel  volume  primo  di  esso  giornale 3 pag.  286. 
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le  in  lugubri  assise  seguiva  la  bara  die  raccbiudea  quanto 
ci  restava  eli  quell’  amatissimo  : e quella  bara,  isolata,  len- 
tamente procedeva,  portata  a spalle  da  otto  fra  i più  va- 
lenti giovani  artisti  che  la  nostra  accademia  educasse  alle 
arti  del  bello;  e parevano  figli  desolati  che  le  sacre  ossa  del 
padre  pietosamente  sorreggessero.  Non  risuonarono  per  le  am- 
pie dorate  vòlte  del  tempio  le  lodi  di  lui,  come  era  voce  e 
speranza  (12),  ma  repressi  singulti  accompagnarono  le  fune- 
bri preci  ; e quelli  stessi  che  il  venerato  cadavere  non  avea- 
no  voluto  ad  indifferenti  mani  affidare,  quelli  lo  aceornpagna- 
rono  fino  alla  estrema  dimora , quelli  baeiarono  l’ultima  vol- 
ta la  mano  che  li  aveva  beneficati,  coprirono  di  zolle  tem- 
poraneamente 1’  arca  che  lo  chiudeva,  e piangendo  gli  pregaro- 
no l’ultimo  vale.  (i3) 

Volgeva  poi  il  settimo  giorno  dopo  così  triste  cerimonia  , 
ed  Antonio  Diedo,  mentissimo  segi’etario  della  veneziana  acca- 
demia dove  da  nove  anni  sostiene  le  veei  di  presidente^  rac- 
coglieva in  una  delle  sale  di  esso  stabilimento  i membri  ac- 
cademici ed  i più  distinti  allievi , ed  in  quello  stesso  luogo 
ove  la  voce  di  Cicognara  avea  tante  volte  eccitato  il  più  ge- 
neroso entusiasmo  nei  cultori  d’ogni  bell’arte,  fra  quelle  pa- 
reti ricche  della  rara  collezione  bossiana  di  classici  disegni , 
da  lui  ottenuta  dalla  sovrana  munificenza , dinanzi  alla  effi- 
gie marmorea  consecratagli , lui  vivo,  dalla  gratitudine,  pro- 
nunziò affettuose  parole  di  dolore  e di  lode.  (i4) 

(12)  Tornò  vano  il  comnn  votOj  che  quell’ altissimo  ingegno  di  Luigi 
Carrer  pronunziasse  un  breve  tributo  di  lode  aW  illustre  defunto.  Essoj  ami- 
co al  Cicognara  quanto  alla  italiana  gloria  ed  al  verOj  aveva  assentito  alle 
nostre  preghierej  ma  non  fu  trovato  dicevole  alla  dignità  del  tempio  vene- 
ziano il  farvi  udire  parole  sopra  argomento  non  sacro. 

(13)  Furono  il  professore  Lodovico  Lipparinij  che  Cicognara  tenea  ve- 
ramente siccome  figlio^  Cosroe  Dusi,  Michelangelo  Grigoleiti,  Michele  Fp.- 
nolli  ed  Eugenio  Bosa,  pittori  di  storia  j Luigi  Ferrari  scultore  j Tommaso 
Viola  prospettico  j Francesco  Bosa  scultore  ed  intagliatore. 

( 1 4)  Dicesi  che  in  Roma  le  accademie  di  s.  Luca,  d"  Àrcheologia_,  la 
Arcadica  e la  Tiberina j ed  in  Firenze  quella  della  Crusca^  abbiano  decrer 
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Frattanto  poicliè  i rappresentanti  del  comune  di  Ferra- 
ra furono  istrutti  delle  disposizioni  di  quell’  ottimo  loro  con- 
cittadino 5 il  quale  alla  patria  biblioteca  aveva  legati  gli  au- 
tografi delle  varie  sue  opere  (i5)_,  ed  il  suo  busto  scolpito  in 
marmo  dal  Rinaldi  e seppero  in  pari  tempo  come  il  conte 
Francesco  Cicognara  desiderava  che  le  spoglie  del  padre  pres- 
so quelle  degli  avi  nella  natal  sua  terra  posassero,  deputaro- 
no due  nobilissimi  loro  membri,  il  conte  Alessandro  Masi  ed 
il  conte  Girolamo  Cicognara,  a recarsi  a Venezia , interpreti 
alla  sventurata  vedova  della  espressione  del  dolore  generale 
dei  Ferraresi,  per  la  sciagura  che  lei  d’incomparabile  marito 
la  città  orbava  di  egregio  figlio , commettendo  loro  in  pari 
tempo  di  ricevere  i legati  che  arricchir  dovevano  la  comuna- 

tate  simili  onorificenze  al  Cicognara,  Di  queste  avrò  forse  altrove  altra  volCa 
occasione  di  parlare,  quando  sieno  non  solo  disposte  ma  sì  eseguite,,  loc-~ 
che  non  mi  consta  peranche. 

(i5)  Ho  indicato  nella  nota  8 come  la  contessa  Lucia  Cicognara 
venisse,  dalle  testamentarie  disposizioni  del  consorte,  autorizzata  a tratte- 
nere  per  se  quelli  fra  i detti  autografi  che  più  desiderasse  conservare.  Sen- 
nonché dessa,  nobilmente  considerando  che  siffatta  collezione  conveniva 
principalmente  fosse  quanto  più  era  possibile  copiosa  ed  intatta,  espose  ai 
deputati  del  municipio  ferrarese,  siccome  era  suo  proponimento  tutti  anzi 
consegnarli.  Nella  circostanza  però  che  parecchi  fra  gli  esemplari  che 
serbava  il  Cicognara  di  ciascuna  delle  sue  opere  edite,  aveano  varianti  di  non 
lieve  importanza,  da  usarsi  nella  nuova  edizione  che  egli  avea  divisato  intra- 
prendere, ed  oltre  a ciò  che  molti  suoi  scritti  rimanevano  inediti  ancora j si 
determinò  a consegnare  tutti  gli  autografi  delle  opere  già  stampate,  risero 
vandosi  a fare  lo  stesso  di  quelli  delle  inedite,  quando  avessero  veduta  la 
luce,  come  la  vedranno  quanto  prima.  Per  tale  prudente  determinazione, 
tutti,  affatto  i manoscritti  avverati  del  Cicognara  saranno  deposti  in  un  solo 
corpo,  in  seno  ad  un  pubblico  stabilimento,  e sarà  tolta,  per  quanto  ad 
umana  prudenza  è concesso,  la  possibilità  che  vengano  per  lo  avvenire  a 
lui  attribuite,  come  non  di  raro  avviene , opere  o parole  che  non  uscis- 
sero dalla  sua  penna.  E le  lettere  stesse  di  sua  mano,  che  esistessero  pres- 
so i tanti  suoi  amici,  sarà  mia  cura,  in  avverate  copie  cercare  di  procurarmi, 
onde  Siene  inserite  nella  generale  edizione  degli  scritti  di  lui,  che,  assen- 
ziente la  contessa  Cicognara,  accennai  più  sopra  di  avere  in  pensiero  c spe- 
ranza di  pubblicar  quanto  prima. 
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le  biblioteca,  e di  servire  d’onorevole  scoria  allo,  spoglie  del- 
r illustre  defunto. 

Anzi  riflettendo  come  nulla  più  efficacemente  infiammi 
la  emulazione  e l’ amore  di  patria  nei  superstiti,  che  P omag- 
gio pubblieamente  reso  ai  sommi  loro  contemporanei  rapiti 
da  morte^  decretò  il  municipio,  che  il  corpo  di  Leopoldo  Ci- 
cognara^  invece  che  nel  chiostro  della  Certosa,  comune  ad  ogni 
dovizioso  il  quale  vi  acquisti  una  porzione  di  area,  dovesse  o- 
norevolmente  riposare  in  apposita  sala,  di  recente  costrutta  ad 
accogliere,  quasi  Panteon,  le  ossa  e le  memorie  dei  Ferraresi  più 
rinomati.  Colla  quale  nobilissima  disposizione  servì  mirabil- 
mente eziandio  allo  scopo  di  collocare  in  sito  meno  esposto  e 
più  decoroso^  e dell’  angusto  chiostro  più  ampio,  F erma  co- 
lossale scolpita  da  Canova,  la  quale , come  altrove  dissi,  do- 
vrà, quando  che  sia,  decorare  la  tomba  del  Cicognara  me- 
desimo. ^ 

E di  vero  non  andò  molto  che,  trasferiti  i mortali  avan- 
zi di  lui  a Ferrara,  furono  con  isplendida  pompa  ricevuti  e 
dal  tempio  di  san  Francesco,  ove  erano  stati  deposti,  traspor- 
tati in  quello  della  Certosa,  con  tale  un  magnifibo  corteggio 
che  valse  a dimostrare  come  quell’ inclita  città  fra  le  italiane 
primeggi,  nell’ onorare  i sommi  di  cui  fu  madre  ed  altrice. 
Tutto  il  clero  ed  i sodalizi!,  i membri  delle  scientifiche  e 
letterarie  società  e gli  artisti,  i professori  della  università  e 
quelli  del  collegio  filosofico , i componenti  il  municipio  e 
le  commissioni  comunali,  gl’ingegneri,  gli  studenti  e la  mol- 
titudine finalmente  di  cittadini  di  ogni  ordine,  accompagna- 
rono la  funebre  bara,  magnificamente  decorata^  ed  ai  lati 
della  quale  sventolavano  gli  stemmi  dei  Cicognara  e la  col- 
lana degli  ordini  cavallereschi  di  cui  Leopoldo  era  stato  in- 
signito. L’interno  del  tempio  della  Certosa,  suntuosamente 
addobbato  in  modo  allusivo  alla  ferale  cei’imoma  che  ivi  do- 
veva celebrarsi,  splendeva  di  mille  faci,  eccheggiava  di  mille 
armonie,  accoglieva  quanti  distinti  personaggi  alberga  Fer- 
rara, quanti  dalle  vicine  città  aveane  tratti  la  insolita  pom- 
pa. Celebratasi  la  messa  dallo  stesso  pro-legato  mons.  Fa- 
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bio  Asqiiiiii,  sorse  il  clilarlsslmo  canonico  Agostino  Peruzzi 
a dottamente  ragionare  sulle  virtù  e sulle  opere  dell’ illu- 
stre suo  coneittadino  ^ e la  nobiltà  dello  argomento , e la 
maestà  del  tempio , e la  imponenza  degli  uditori  che  lo 
circondavano  , spirarono  a quell’  onorando  vecchio  tali  alte 
parole,  che  la  sua  orazione  potè  dirsi  il  canto  del  cigno  (i6). 

Per  quanto  abbia  solo  adombrate  alcune  delle  partico- 
larità della  operosissima  vita  di  Leopoldo  Gicognara,  m’av- 
veggo di  avere  ornai  quasi  varcato  il  confine  di  un  semplice 
articolo  di  giornale^  e non  essermi  più  quindi  concesse  che 
brevi  parole.  Ma  nè  altrimenti  oserei  : e la  ragione  ho  aper- 
tamente nelle  prime  pagine  di  questo  mio  scritto  accennata. 

E d’  altronde^  quale  fosse  la  mente  del  Cicognara,  i suoi 
scritti  lo  attestano^  quale  il  suo  cuore,  le  azioni  della  sua 
vita  lo  narrano  ^ e per  chi  e quelli  e queste  non  hanno  lin- 
guaggio abbastanza  significativo,  inutile  tornerebbe  ogni  pa- 
rola ^ per  gli  altri,  le  poche  seguenti  saranno  anche  di  troppo. 

Quel  culto  che  gli  antichi  Greci  prestavano  alla  bellez- 
za delle  forme,  traeva  in  molta  parte  origine  dalla  opinione 
dei  filosofi,  che  la  bellezza  del  corpo,  e quella  del  volto  sin- 
golarmente, di  raro  o non  mai  dalla  bellezza  dell’  animo  si 
scompagnassero  ^ quasi  che,  accadendo  simultaneo  lo  sviluppo 
delle  passioni  e quello  delle  forme,  si  dovesse  anche  dimo- 
strare una  necessaria  armonica  analogia  fra  il  fisico  ed  il 
morale.  I fautori  di  siffatta  teoria  non  avrebbero  certo  man- 
cato -di  citare  ad  appoggio  di  essa  il  Gieognara,  chè  se  po- 
chi uomini  furono  più  belli  di  lui,  pochissimi  poi  annun- 
ziarono in  egual  grado  a primo  aspetto  le  interne  qualità 
dell’  animo. 

Alto  della  persona,  perfettamente  proporzionato  delle 
membra,  la  sua  figura  si  sarebbe  detta  nn  modello  del  ca- 

(i6)  Sì  la  orazione  del  Peruzzi,  sì  la  relazione  degli  onori  funebri 
resi  al  Cicognara  dalla  patria  sua,  stesa  dal  dottore  Giuseppe  Petrucci, 
furono  già  rese  di  pubblico  diritto  coi  tipi  PomatelU^  in  Ferrara  stessa.  * 


ratiere  atletico,  se  la  leggerezza  del  capo  non  la  avesse  fatta 
partecipare  di  un  tipo  più  gentile.  Di  singolare  bellezza  ebbe  le 
mani,  e di  tale  grandiosità  di  forme  cbe  non  mi  ricorda  aver 
più  veduto  nel  vero.  Dignitoso  il  portamento  e scioltissimo,  per 
cui  ogni  suo  movimento  era  grazioso , c di  nobiltà  vestivansi  le 
azioni  anche  più  comunali  ^ vivace,  acuto,  indagatore  lo  sguar» 
do  ^ facile  il  labbro  al  sorriso  della  compiacenza,  non  atto 
a quello  dello  scherno.  Fisonomia  apertissima,  abitualmente 
ilare,  grave  però  talora,  ma  non  mai  scoraggiante.  A prima 
vista  eccitava  la  simpatia,  subito  dopo  la  fiducia  : poteva 
esser  temuto,  poteva,  che  perversità  non  manca  ad  umana 
natura , essere  odiato  ^ disprezzato  non  mai.  Fra  i ritratti 
che  più  lo  somigliarono,  stà  quello  che  egli  stesso  a sè  di- 
pinse prima  di  compiere  V ottavo  lustro  (17),  e l’ altro  che 
eseguivagli  il  Lipparini  quando  il  dodicesimo  avea  già  var- 
cato (18).  Il  busto  che  gli  scolpiva  Canova,  sia  per  le  di- 
mensioni maggiori  del  vero,  sia  per  la  natura  stessa  monu- 
mentale dell’opera,  può  dirsi  piuttosto  un  apoteosi  che  un 
ritratto  ^ e di  vero  sembra  che  1’  artista  cercasse,  con  i sus- 
sidii dell’  ideale,  di  esprimere  il  carattere  morale  di  Cico- 
gnara,  anziché  di  riprodurne  dal  semplice  vero  le  forme  (19). 

Ma  non  è dato  il  ridire  a parole  qual  fuoco  investisse 
quella  sua  nobile  fisonomia^  quando  egli  parlava  su  qualche 
argomento  che  al  cuor  gli  tenesse , nè  quale  prestigio  irresi- 
stibile movesse  da  quella  energica  e soavissima  sua  voce,  nè 
quale  magica  eloquenza  piovesse  da  quelle  labbra,  ed  accon- 
ciamente si  attemperasse  ai  subbietti_,  ora  grave  e severa,  ora 
fiorita  e sino  scherzosa,  caldissima  sempre.  Proteiforme  inge- 
gno che  tutte  le  vie  conosceva  per  insigtiorirsi  degli  animi, 
ed  era  dotato  in  pari  tempo  della  più  vigorosa  dialettica  e 


(ly)  Posseduto  da  suo  figlio,  conte  commendatore  Francesco  Cicognara. 

(18)  Posseduto  dalla  contessa  Lucia  Fantinati  Foscarini  Cicognara. 

(19)  Fra  i ritratti  incisi,  a me  sembra  che  sia  da  preferirsi,  pei'  il 
pregio  della  somiglianza  quello  a poco  più  che  contorno  intagliato  in 
Roma  dal  Folo,  dietro  un  disegno  di  Jlay^ez. 


della  più  straordinaria  acutezza  di  penetrazione^  onde  da  un 
semplice  cenno  spesso  scorgeva  tutto  intero  un  divisamento, 
e 5 non  esposto  ancora , partitamente  lo  avversava  o lo  con- 
fortava di  non  prima  pensati  argomenti. 

Dai  cenni  che  premisi  sulla  di  lui  vita  si  avrà  potuto 
agevolmente  rilevare,  come  fra  le  precipue  doti  di  Gicognara 
stesse  quella  onesta  franchezza  la  quale  non  sagrifìca  mai  ohe 
al  vero , e può  ingannarsi  ma  non  ingannare.  Integrissimo  nei 
suoi  sentimenti,  mai  capitolò  colla  propria  coscienza:  seppe 
si  talora  cauto  tacersi,  mentire  impudente  o vile  adulare , non 
mai.  Come  deputato  italiano , hiasimò  con  ogni  forza  la  pre- 
ponderanza di  Napoleone  in  Italia  ^ come  uomo , lodò  Napo- 
leone glorioso  nelle  armi , ineoragglatore , non  monta  il  mo- 
tivo, delle  scienze  e delle  urti:  ed  ambe  quelle  azioni  furono 
egualmente  dettate  dal  cuore. 

Magnifico  per  natura,  fu  moderato  per  riflessione,  chè 
il  suo  limitatissimo  censo  cosi  esigeva.  Ed  a secondare  in  par- 
te la  naturale  tendenza , non  isdegnò  e attentamente  veglia- 
re i propri  interessi  e trar  partito  dal  proprio  ingegno.  Co- 
si giunse  a rendere  fiorente  lo  stato  prima  infelicissimo  degli 
aviti  poderi.,  a rivendicare  abusi a toglier  gravezze,  a defi- 
nir liti  ehe  aveano  durato  parecchie  generazioni^  cosi  tratta- 
va d’ altra  parte  con  stampatori  e libi'ai , per  le  edizioni  a 
proprio  conto  di  non  poche  sue  opere. 

Nessuno  possedette  in  grado  più  eminente  di  Cicognara 
r arte  d’ infondere  coraggio  in  chi  sfidava  di  sè  e della  sorte, 
e nessuno  fu  in  pari  tempo  in  più  eminente  grado  portato  a 
giovare  di  parole  e di  fatti.  Forse  non  v’ha  pur  uno  fra  i 
veneti  artisti  che  di  consigli,  di  prestazioni,  di  commissioni 
non  gli  sia  debitore  ; certo  ve  -ne  ha  più  d’ uno  che  gli  deve 
la  fortuna  e la  fama. 

Fra  le  passioni  della  sua  gioventù , che  furono  i viaggi 
i cavalli,  la  caccia,  la  scherma,  non  conservò  in  età  matura 
sennonché  la  prima  : essendocchè  i viaggi  sono  appunto  uno 
dei  maggiori  elementi  per  1’  acquisto  di  quelle  cognizioni,  cui 
aveva  consecrata  la  vita.  Ma,  olti’e  lo  studio,  sue  vere  e pri- 
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me  passioni  furono  sempre  la  ricerca  del  vero,  P omaggio  al 
bello,  l’entusiasmo  pel  sublime,  la  devozione  per  la  patria. 
Incapace  di  nulla  debolmente  sentire,  provò  più  volte  tutta 
la  forza  dell’  amore,  gustò  più  volte  tutte  le  dolcezze  del- 
l’amicizia ^ e la  esuberanza  di  sua  sensibilità  disfogò  coi  ver- 
si ed  il  pennello.  Perciò  forse  i suoi  versi  ed  i suol  dipinti 
paionmi  tenere  dello  stesso  carattere  : spontanea  facilità.  Fino 
agli  ultimi  mesi  della  sua  vita,  verseggiò  tratto  tratto,  tratto 
tratto  dipinse  ^ ed  in  nessuno  di  q^uel  lavori  scorgesi  fiacchez- 
za di  età,  nè  di  abbattimento.  Benché  tutte  le  sezioni  del- 
l’arte praticamente  conoscesse^  predilesse  la  pittura  di  pae- 
saggio, ed  in  siffatto  genere  condusse  diverse  opere  che  non 
sarebbero  rifiutate  per  proprie  da  artisti  di  chiara  fama.  Amò 
introdurre  nei  suoi  quadri  macchiette  di  animali,  nel  toccare 
i quali  potea  veramente  dirsi  maestro.  Non  usò  poi  mai  l’ab- 
bozzare , ma  dipingeva  alla  prima  e con  pochissimo  colore  ^ 
con  sicurezza  e prontezza,  quasi  se  non  si  fosse  mai  dedica- 
to ad  altro  esercizio  che  quello  del  pennello. 

Ora  chi  estimerebbe  che  un  uomo , in  cui  era  tanta  va- 
stità di  concezioni,  tanto  rapida  successione  di  pensieri,  tan- 
ta varietà  d’ occupazioni , tanta  vivacità  d’ indole  bollentissima, 
si  adornasse  in  pari  tempo  di  due  qualità  che  alle  anzidette 
sembrano  repugnanti , e passive  più  che  altro  direbbonsi  : 
1’  amore  dell’  ordine  e l’ assiduità.  Eppure  tali  due  potentissi- 
mi perni  della  parte  meccanica  d’ogni  lavoro  il  quale  esiga 
pazienza  d’investigazioni,  trovavansi  nel  Cicognara  in  altissi- 
mo grado  : accoppiati  ai  due  altri  che  servono  ad  alleviare 
il  peso  delle  ricerche  medesime,  tenacità  di  memoria  e chia- 
rezza d’idee. 

Ma  della  maravigliosa  versatilità  del  suo  ingegno , credo 
nessuno  potesse  dar  più  retto  conto  di  quello  che  fece  lo  Zan- 
nini  (20),  laddove  disse:  « <3hi  guarda  alia  vita  pubblica  con- 
?9  dotta  dal  Cicognara,  ai  molti  paesi  da  lui  corsi  e ricorsi, 
5>  alle  gravi  e delicate  incumbenze  che  sostenne,  dura  fatica 

(20)  Necrologia  di  Leopoldo  Cicognara^  nel  N.  22  del  Gondoliere. 


J3  a persuadersi  che  egli  sia  quel  desso,  a cui  dobbiamo  le 
?5  opere  da  lui  pubblicate.  E chi  apre  e legge  quest’  opere , 
5?  e vi  trova  per  entro  cosi  varia  e profonda  dottrina , vesti- 
« ta  coi  colori  della  più  splendida  imaginativa , non  sospetta 
jj  nemmeno  che  l’autore  di  quegli  scritti  si  fosse  ravvolto 
35  lunga  pezza  tra  le  lente  e fredde  indagini  della  sparuta  ar- 
35  cheologia,  onde  scoprire  e raccogliere  si  gran  massa  di  stam- 
35  pe  antiche,  di  nielli,  di  libri  rarissimi , quale  appena  avreb- 
33  be  potuto  chi  avesse  speso  tutta  intiera  la  vita  nelle  in- 
35  terminabili  lungherie  di  questa  natura  di  ricerche.  E c|^i, 
35  sedata  la  sorpresa  di  cosi  stupendo  consorzio  di  qualità , 
53  s’incontrava  poscia  nella  persona  dell’autore,  e ravvisava  in 
33  lui  lo  spirito , l’amabilità,  la  cortesia , e tutte  insomma  le 
33  arti  leggiadre  del  colto  viver  gentile , si  rimaneva  compre- 
35  so  di  non  più  sentita  ammirazione  in  faccia  a quest’uomo 
35  straordinario,  nel  quale,  con  raro  esempio  e maraviglioso, 
35  vedevasi  cosi  manifesto  il  trionfo  del  genio  sulla  consue- 
35  ta  fiacchezza  della  umana  natura  35. 

Sennonché  dei  difetti  che  apposti  gli  furono  non  vogliamo 
mostrar  di  tacere,  e tanto  più  che  possono  forse,  anzi  che  al- 
tro, dirsi  viziose  modificazioni  di  lodevoli  qualità  (20).  Così  gli 
venne  rimproverata  una  soverchia  indipendenza  di  giudizii, 
la  quale  forse  non  era  in  origine  che  esagerazione  di  anali- 
si : fu  tacciato  di  spirito  altero  e dominatore , perchè  fa- 
ceva aperto  uso  della  fermezza  opportuna  a raggiungere, 


(21)  Non  essendosi  minimamente  in  questo  articolo  toccata  la  parte 
critica  sulle  opere  di  Cicognara^,  non  può  esser  qui  luogo  a parlare  dei 
suoi  difetti  j veri  o no  j come  scrittore  : ma  nè  pure  degno  ribattere  la 
taccia  y che>  da  oltramonte  gli  si  appose  ^ di  aver  egli  tratto  vanto  singo- 
larmente dalla  nobiltà  dei  natali  , ed  essergli  essa  stata  sgabello  al  sali- 
re^n  fama  ed  in  grado.  T^ede  da  sè  la  meschinità  di  tale  accusa  ^ chi 
pensi  come  la  parte  piu  splendida  della  vita  di  Cicognaraj  fu  appunto  in  quel 
tempo  in  cui  la  nobiltà  della  nascita  era  piuttosto  inciampo  che  ajuto 
nella  carriera  degli  onori.  Egli  conosceva  e rispettava  si  veramente  una  ari- 
stocrazia, cui  si  gloriava  di  appartenere:  la  aristocrazia  di  Napoleone  , di 
Canova,  di  Volta,  di  Monti,  la  aristocrazia  dello  ingegno. 


per  diretta  e breve  via,  quello  scopo  ciii^  intollerante  d’in- 
dugii,  mirava:  fu  aeeusalo  di  troj)pa  confidenza  nelle  pro- 
prie forze  5 perchè  si  valse  della  profonda  cognizione  dei 
propri  mezzi,  anziché  farsi  vittima  di  una  malintesa  circo- 
spezione: fu  condannato  finalmente  come  facile  talora  a la- 
sciarsi illudere,  nella  scelta  di  quelli  cui  concedeva  la  sua 
protezione.  A tale  ultima  taccia  non  opporremo  difesa.  Ci- 
cognara  ingenuo  e confidente  di  sua  natura,  Cicognara  aman- 
te riamato  di  tutti  gli  ottimi  del  suo  tempo,  del  pari  che  di 
tutti  gl’illustià^  non  potè  mai  discredere  alla  esistenza  delia 
virtù.  Fu  quindi  più  retto  estimatore  delle  cose  che  degli  uo- 
mini, in  quanto  che  nel  giudicare  di  quelle  seguiva  unica- 
mente i dettami  della  esperienza,  nel  giudicare  di  questi  gh 
era  inciampo  la  naturale  bontà  del  proprio  cuore.  « E co- 
35  loro  che  studiarono  negli  scritti  di  lui , aggiunge  Io  Zan- 
nini,  « e videro  P ingegno  potente,  e il  sapere,  e P eiudi- 
>5  zione,  e il  gusto  esquisito  con  cui  furono  condotti,  conob- 
55  bero  certamente  la  parte  più  splendida  di  Cicognara^  ma 
55  non  conobbero  la  migliore:  chè  questa  a quei  soli  fu  da- 
35  to  ammirare^  i quali  vennero  ammessi  più  addentro  nell’  a- 
35  micizia  sua. 

E di  vero  fu,  come  altrove  dissi,  amato  da  tutti  i buoni 
stimato  da  tutti  i saggi^  e tale  doveva  essere,  chè,  oltre  Pesser 
buono  e saggio^  fu  eziandio  indulgente  e magnanimo.  Ma  per 
sorte  comune  a tutti  gli  uomini  veramente  grandi,  doveva  avere 
invidi  e detrattori^  e se  n’ebbe.  E siccome  non  è vero  che 
sulla  tomba  si  spuntino  le  ire  e le  invidie  ^ la  sua  tomba 
doveva  essere  contaminata,  e lo  fù.  Tolga  Iddio  che  estimia- 
mo , come  taluno  estima , che  quell’  oltraggio  ^ il  quale  piom- 
bò d’ oltremonte  sul  suo  nome,  gli  derivasse  da  un  uomo  italia- 
no^ che  lin  uomo  italiano  non  vergognasse  di  somigliar  Payol- 
toio,  che,  quantunque  poderoso  e robusto^  per  sua  vigliacca 
natura  sfugge  lo  affrontarsi  con  chi  è atto  alla  difesa  ^ ed 
infierisce  sui  cadaveri.  Reputiamo  invece  che  le  inette  e mi- 
serabili accuse,  le  quali  contro  di  lui  si  slanciarono,  non  da 
altro  traggano  origine  che  da  quell’  intemperante  desio  di 
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abbattere  per  riedificare , il  quale  potrebbe  a ragione  dirsi 
uno  dei  caratteristici  traviamenti  del  nostro  secolo , in  cui  nul- 
la si  estima  buono  di  quanto  è fatto^  appunto  perchè  è fat- 
to^ e nel  quale  non  pochi  scrittori^  il  levato  ingegno  dei 
quali  non  avrebbe  pur  d^uopo  di  simili  sutterfugii,  stimano 
appianare  la  strada  alle  proprie  produzioni^  col  minare  la 
riputazione  di  chi  loro  schiuse  il  sentiero  : ingegni  d’aquile 
ed  anime  di  fango!  Senzacchè,  è pur  troppo  inerente  a quella 
non  emulazione  ma  invidia,  la  quale  fu  sempre  il  cancro  ro- 
ditore della  umana  razza,  che  siccome  le  folgori  crollano 
di  preferenza  le  eccelse  torri  ^ così  coloro  i quali  più  alto 
ergono  il  capo  splendente  di  gloria,  quelli  appunto  sieno 
più  particolarmente  presi  di  mira  dagli  strali  della  calunnia^ 
la  quale,  se  cessa  e si  tace  alla  morte  dell’uomo  oscuro,  im- 
mobilmente ritta  presso  il  sepolcro  del  grande,  segue  tutta- 
via dopo  secoli  a rimescerne  col  suo  pugnale  le  ceneri. 
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